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uSQrigifi'jfJ 
aooublonoj 

dorióàVr/Srilluftrifsl- 
v*ma à quefhav ( olcavn po 
dellhirbc ( pomi fi 
fiiolidirerj dell’ hortb 
miofpèrche mi riecaua 
; hoggimai à vergogna ,;con tanti obli- 
i ghi ch’iole tengo non pardr .buono 
~Ta cam paririe auante>fe non portato- 
le di prefenti almi . Et febenelelTer 
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r v 7 ella^rfeta alla bellezza de i fiori , anzi fi 
alla cìolcezzade i frutti del fertiliffimo 

t " 

giardino delS.Torquato TaflbjVale- 
uaàsbigottireilmioincoltoingegno; j 
' * ho prefo tuttauia baldanza di prouo * 
- carecon queftopicciolofegno lacor 
tefia infinita di V a & Iiluftrifsima: li- 
mando, chaltrettantopofTa la fomma 
fua liberalità eiTercitarfi nel riceuer co 
benigno cuorelecofeminime, quan- 
to nel dar con lieto le immenfe ile qua 
li ,per effcrem e eh’ ellb fili en o,non arri- 
aieranno, in tale atto„giàmai alla gran 
i dezza, nèaliabenefioenza dellanimo 
tfuo*Mivengaolttadiciò afiecuran- 
xdo,chc V.SdlIufbifsnnanonfàràper 
rifiutare, orna] volentierivcdereque 
ftamià humile dimoftrationd^quan 
-da apertamente fn conoscerà x<di af- 
fai piumldonerà;«lladfiiruO'irhpOir- 


tantifsimofauore, cosi facendo, che 
ndn le pagheròio deirhonefto tribu- 
to de gli ftudi miei: I quali,iliumina 
tl da i raggi di V. S. Illuflrlfs.non fi de 
ueanoperme honoraredi men chia- 
ro nomemè certó-potcano vfeire in lu 
ce fotroàpiu degna, c piu riguardalo 
le protettione . Mi raccommando 
con riuerenzaneflabuona fua grana: 
& le prego lunghiflìma quellafelicità, 
che può e/Teral Chriftianefimo d’ine- 
{limabile beneficio « In Roma, il di 

XX V.d Aprile. M. D. XCIV- 

- DiV.S.-IIiuftriGirru, Se R.cucrendifsiraa j 

. i c Wl V, t.\ vnq'a 

. t s < fcXtSwX k 

- FedtfiiS<no,& vbligatiilìmo feruo. 
Angelo Ingegneri. 
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DELL- AVTOR oboi 
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<5V /caldi, erifelcndt ; O I 
£ bello ,e veloce , è il tuo 

1 . ... v iVt Ij *> JJOI ^ V 

viaggio. 

Non fai fenitr di Jìtor et a'r- C I 
l dorè oltraggio. y . . .. ' 

E di defio d'hopór Cammei 

accendi. 




S oura le S ielle in vn momento a/cendi . / ~7 

Chiudo nfi in te di Lui penfìcri 3 £ef opre , 

Che regge il affóndo ; ef apre il Cielo , e' l ferra'. 
Che non le vede il Sol, che tutto j copre . 

Quinci la penna mia te filo in terra , 

Che vinci ognun , che penna, e fenno adopre , 
Scelfe a lodarla j o perdonar , s' eli ' erra . 
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NGELO\ tudiCinthio ,& 

| dtParnafò , 

Ch’aliale ducfamofe, altere 
fronti , ;y 

Sai pur mille fecreti\ e chiari , 
r^w/i 

v * Farli tu puoi ne /’ Or/o , e ne C Occafò : 
Perche'ltuo IJfCjEGNO ) quafialto Pegafò, 

* Sorger fè d' eloquenza i larghi fonti. 

PI or altro facroC J NT H IO, in altri monti 

• T'apre , con man cortefe , il 'varco , e l •vafo . 

E tu nel Vaiican la nobtl forma . j 

if^pet SEGRETA ARIO a noi defcriuv^moUri 

In lei pur te , co'l tuo Signore , esprejfo . 

E i da te fama acquili a ; e da se Jlefo 
4 V ir tute i o pur dagli ftellanti Cwoflri 

Lume 3 ond'tlnome tliuPra , el core informa . 
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T rrè pr<*(m'pofiriWlSt| / ^ 4flèr tate, ch’egli po<Ta al- 

D'vna atti tubine, ai Se] Padrone di coniiglio.c.xo 

gretario , non menoj VII. Degli Aulii del Mondo, c.n 

che'l bene icnuerejiccella-'llX. Di cene altre qualità » cosi 

narurali,comc accidenti- 

li, molto gioueuoli all'cf- 

Icrcitio del buon Segrc- 



na. 

IH Della Segretezza. 


car.f) 

eàr.ìj' 

JV Della fedeltà. car. 1 6 

V D'vna qualità pritupna^mory 


tano. 


to al buon Segretario coni IX. De i Memoriali. 


ncneuole. car. i8|X, 

Che’l buon Segretario ha adì 


car.ìt 

car.x* 


VI 


Epilogo del Primo Libro, 
car.ji.’ r 
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vàto lo fcriuere impori V. Della Buona coftttunone 
ti. Et come dtfcooué. \ «felle Lettere. car.4» 
VL Dell Artihcio della profa. 


II. Di due principali diuifioni 

VII Delle Lettere dedicatorie. 

delle lettere. car. 40 

dell éamorofe, delle dif- 

Ili. Di tré qnahtà , Recedane i 

corliae,& di quelle di rela 

tutte le lori* lettere.] 

— : none, & di quelle dauilo. 

car. <*7. 

car-4Z- 

IV. Dcllapplicationedenc fudet 

I1X. Delle lftruttioni. car.71 

. re tré miai iti, à aaicuna 

IX. Delle Cifre. car.74 

forte dilcttere. c-4j 

X. E pii ogo dei Secondo Iib.7 7 


Ella diligenza, che fi de VI. Debordine, e del gouemo 
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I T'v Ella dili_ 

1 / ue vfare dmtomo alle 

Lettere, che fi van riceu c 
do. * car.So 

II. Del pigliar le commifsioni 

" di Icriuere, Se di quanto 


•delle altre Icritture. c.104 

VUJDdlaStxta per laScgreteria. 
Della qualità de gli Ai- 
tanti.A della cu ilodia del 
le Cifre, e de i Suggelluof 


r onnicne circa l'efTecu |llX.Dcllc Spidi rioni in forma au- 

tencica. car. 105 

IX. Della buona creàza del Segre 
| tario verfo coloro, c'ha bi 

fogno dell'operafua.i iz 


rione foro. carJl4 

HI, De i Titoli,^: delle Sottofcrit 
rioni. 87 

IV. De gli Spacci , cheli man* 

dan via. car.gjj X. Breue repilogo di tutta 1*0 

V. Peijegilìrijeltejett^c.s8l pera. - car.nét 
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VFF ICIO del Segretario è [la- 
to fimpre, pef appo tutti i Principi 
d' ogni natione , prtnctpaltftmo ; et 
di maniera , che, chi l’ha bene , ptf 
fedelmente eJfercitato,pcf à gufo del 
f ho Signore , non pure s’e acqui fla- 
to il cólmo delcredtio , et dell' autorità pr e fs‘ attui ; ma il 
più delle volte ha fatto guadagno di grofc entrate , & 
d'honori, pf di titoli, che fino perpetuati poi nella fìia 
difcendenz^a . “Ter la qual coft, grandifstma ingrati- 
tudine pare a me che fa fiata vfata dai prò fejfori fica . 
verfò quello nobile carico ; non Japendorno alcuno , che 
mai f fa dato a firiuerne ,non [àio per illuflr orlo ,con 
v. ; A r ac con - 
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PROEMIO . 

raccontarne l èccellenXg, le prerogatiue ; ma per pa- 

gargli ildebbito di molte grandette, ecommodità , per 
meXz^o fio confèguite , con darne altrui le regole , £sfi 
precetti vniuer fiali da fodlenerlo con fondamento , 
qualche annerimento particolare apprejfo , canato dal- 
la propia ojferual'tone . t/fon ha Medico , nè Filojofo , 
ne Leggijìa , per menomo ch’egli fi fa , il quale non 
fi faccia nella fila profetarne finire, aggiungendo al- 
le cofì già dette fio quelle dichiarando , itene dpejfo re- 
plicandole con poco frutto: £cf pure ciaf un a di quelle 
difiipline , sì come anco tutte ! altre , hahauuto sì buo- 
ni Maefiri , che diretto campo 'viene ad efier rimaflo 
à tanti , che s affaticano loro intorno : Nulladimeno 
JenZja lode non è il codlor de fiderio : aritf ne meritano . 
quella dleffia commendatane , che fi dette à non i/cono • 
Jcente h erede , tl quale và cercando fempre di migliora- 
re le facoltà Infilategli, e riducendo tuttauia con noue , 
e fegn alate memorie , ogni fuo dindio alla gloria di cln 
nel fece padrone. Gran marauiglia recherà forfè ad 
alcuno quedla mia fantafìa ; nè mancheran di coloro 
per auentura, che la chiameranno prefuntione ; •veden- 
do fi, che tanti graui , e valor ofi huomini , i quali per 
tale fiala fono afcefi ad altifsime dignità , & alcuni 
fin al Sommo Pontificato , fi fieno adì ermi da così fat- 
ta imprefa: ch’io , della cui infiffictcnXa pub badlar 

fola à far piena teflimorìtanz>a la poca vtilità , ch’io n\ 
ho in t and anni ritratto , habbia battuto ardire di ten- 
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tar al preferite vn guado cofi dubbio, e mal conofiiulo : 
eTkfa ciò non ifhmo io che popi valere à reuocarmi 
dal mio proponimento > conciofia che non e fimpre arro- 
parila /' occupazione dell’altrui cura , cjuand' ella mafsi - 
inamente e fiata, ònon penjata , onero ad arte neglet- 
ta da chi maggiormente fi ne deueua pigliar l apanno : 
è àpunto à coloro il trattar d‘ vna cofit ricbieflo , i 
anali hanno hauuto ,& hanno occafionedt maneggiar* 
la piu lungamente , di non abbandonarne l amore , 

per mutattonedi flato: fienXa che guanto men di' profit- 
to menò in cosi lungo tempo venuto tanto piu debbo, 
hor ch’io mi veggo sì innanzi , procacciarmen di ripu- 
tatone. S^fon vorrei già , che alcuno fi credepe , che 
non fieno alla notitia mia peruenuii diuer fi feruti , che 
con titolo del Segretario , ò del modo d'cpijìolare , van- 
no, cosi latini, come volgari, perle mani de gli hnomi- 
ni , & per le flampe 5 percicche la mia curiofità di que- 
gl a materia non haurebbe permepo , ch’io non gli ha- 
uefii letti , e riletti tutti : i quali non, btafimando , parmi 
però (ron pace dei loro Autori) che poco irfignmo , ò 
nulla di così fatto mefìtero ; che , oltre che non deri - 
uan da mani dì perfine , inueterate in tale epercitio , il 
piu d'efit infifla nel dar formulari di lettere , tfauuer- 
timenti circa allo firiuerle ; parte ben neceparia , Q>* 
principale, fenz.a la quale non puòflareil Segreta- 
rio ; ma non già qualità , di epo Segretario cofìituttua \ 
d'altre conuenendogh ancora d’ejjer veflito , come à 
C, \\ Ai Juo 
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fio luogo vedremo . Hor ciò comunque fi fiajo m'ho 
determinato di porr in carta quel , eh’ in quefìo cjjercttto 
m’ha dimojlrato la lunga pr attica, con quel poco di teo- 
rica apprejjb , ch'ella ha fommint Arato all'intelletto mio . 
Ideila quale tmprefa sio-potro effer al mondo di gioua- 
mentOy ne darò lode al Signore Iddio , da cui ogni ben fi 
procede : fi altramente ne auuerrà \ deur anno gli flu- 
diofi di tal profe filone ricono fier almeno la buona mia 
volontà ; e , fipendogltcne buon grado , di quelli 
miei eccitamenti firuirfi in vece dt cote , 
per agu/zjar gl' ingegni Icro , ondai 
mio mancamento pojfano in- 
, fieramente fippltre 3 e fi- 

disfar al commuti 
» bifigno per- 

fettame 



tk jr -j* 


V 


X IB RO 





LIBRO 


I Mt>. 


V _■ > 

• V * ' 
f%r\ rK*MY‘\ '\ 

ìV^Ai.;n ix 

Di tre Prefuppofiti nel Segretario. C A P. I. '•* 

V- .• , I . I- « 4 l ) 4 . v * 4 J l . ' « • 

R-ESVP PÙNGO nel Segre- 
t aria, Ingegno, Lettere , e Giudi eia. 
Laprtmd cofa, dalla natura ì la yfc.'i 
concia, dallo Ciudi o , co’l meXz_o an- 
co della prima ; & la tcrzja , non > 
fenz.a t aiuto delle lettere , &'dell’-l 
ingegno, dalla diligente ojfcruatione T tf dalla lungatfi' 
pertenzj* di molte cofi . Quefio Giudica fu , con gra*\ 
tto fa metafora, da 'un'accorto Signore de' no Sin tempi 
chiamato il Ad a Uro dt Cafit: perch'egli e quello , eh e, a 
guifa di buono , o di reo minijiro , fa bene e mal com- 
parire Centrate del fuo padrone , cioè i doni, cofi propi , 
come ac qui fin dell intelletto . Con tale lucèrna illumir 
' nandofi 
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nandofi il fenderò, or r ina l’huomoin vn punto à fior- 
ger gt intimi fin fi di vii animo , non più cono fiuto ; à 
quali pofeia accommodando gli affetti propi , anzj à 
difetti degli vni fopplendo colle perfezioni de gli altri, 
cofiituifee vn si buoncompofito d ordinatone , tfd’efi 
ficutione, di commandamento , & d‘vbbidten\a , ch'il 
direni fare etuttvna cofa ; et bene fpeffo quello è pre- 
venuto, c‘h avrebbe communamente a precedere -, et è il 
Signore intefo prima ch’egli fanelli . Hora dell’inge- 
gno , per ejfer egli dono ( comes’ è detto) naturale, non 
fi pub dar regola , ond'ei s’acqui fh: coltiuafi egli bene , 
sì eh’ et non pur fi mantiene , ma va tuttavia ere fen- 
do, così colhnduftria propia , ejfercitandolo , et acuen- 
dolo dintorno a vivaci confiderationi ; come colle conti- 
nue conuerfationi fùegliate , decorrendo , e motteggian- 
do , e talhor a vicenda pungendo , e rifiotendofi dol- 
cemente . Ma quel ,. che piu di tutto lo fa fiorire , è lo 
fiudto delle buone lettere ; il quale , non altramente^ 
ch'ottimo fime in fertile terreno., come da lui riceue^ 
grande incremento, coffa, ch’egli felicemente fruttifi- 
ca , e rende abondantifitma la nipoti a . Pafiiamo alla 
feconda qualità ,prefuppotla nel Segretario : qua- 

le a lui cogmtione di lettere fi convenga , effaminiamo 
con diligenza. Certo s egli foffe vntuerfale , in eia - 

feuna femda, & arte fi ben fondato ± eh' et foffe atto à 
renderne intiera ragione ', pur ch’egli gtudiciofiimente * 
à tempo ,fi nefapeffe valere > per la fisa riput ottone $ 
-u ^ per 
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per firuigto del Signore , non gli rimarrebbe che de- 
foderarti . Perciòche , la Sacra Scrittura , q? i Pa- 
dri, e tutta la T heologta , la Ftlofefia naturale , Icj 
L eggi , & la ’^pledicina , et cosi anco le Mathemati- 
che } poJJono tornar talhora tanto bene à propofito , eh' e ù*- 
na conchiufìone d alcuna di quelle , vn argomento be- 
ne applicato , con Jòmmo honore del Segretaria , farà 
buono à dar l'anima ad vn negotio , così in voce , co- 
me in fritto , dallui trattato . JSIulladimeno , quand'e- 
gli , dopo la Retorica , pof edera le Morali j quanetei 
pira conueneuolmente introdotto nella Politica ; quand'e- 
gli terrà alla memoria le hi fiorie antiche , e moderne. ^ , 
con buona cognitione della Cofinograpa : & ‘ultima- 
mente quando , hauend'ei per le mani Cicerone , non 
mancherà di perfetta , effattifsima notitia della lin- 
gua volgare , la quale fi fa coll asfidua Unione ,non filo 
delle buone regole , ma de’ migliori prò fuori , e poeti ; 
credo , eh' egli farà bafteuolmente proutfio ; & eh' et fa- 
rà, in qualunque oc cafone , lodata, & nobili fiima r in- 
fitta. Sfon è però fi non da auuertire , per di chi ara- 
none di ciò , che di fipra se detto , della Politica ; che 
t vfidhoggi delle cofi di Stato , pf quefla materia , à 
noìlri giorni ( perni lecito di così dire) si male irne fa ,è 
gran pericolo, che corrompa gli animi , per altro vir- 
tuofamente habituati > p , vefiendogli et tnordinato defi- 
derio, & d‘ inter effe fenzji mtfira , fa cagione di mol- 
ti danni nelt operatone , & nel configlio. Per la qual 

1$ . ' " c °f a 
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tofi da fuggire Mimo io certi « tutori , comiche tote- 
rati y 0T 1 ptr auentura anco commendati ajfai ; ^ ^e- 
ra Politica penfi ejfer quella , chà per fine la gloria del 
Signore Iddio, t efialtattone della Santa Fede di 

Chrjsto . onde ottimi giudico quei libri , che ce la in- 
figgano > pe? 'utili fimo C battergli familiari . DelCjiu- 
dteio s è qua fi à Jofficienzji di [òpra ragionato , quando 
s 1 'è detto , che coll faomel^o fi giunge alla cognitione de i 
penfieri altrui j pcf a quegli s’impara di accommodar le 
propie voglie: le quai due condttioni fino ,à mio parere , 
cofi principali , pef sì neceffarie nel Segretario , che , fin- 
%a di quefie foco gli gioueranno le lettere tutte del mon- 
do . Ha egli adunque da vedere innanti ad opri altra 
cofa ( ne ciò fia troppo malageuole a perfina di buon in- 
gtgno ) di qual humore fia il Signore , al cui feruigio e- 
gli s’applica ; e> fecondo l'inclinationi di quello, ( quando 
però buone , et honeìle fieno ) regolare le Jue attioni { 
cercando a poco a poco di farfì padrone de i fitoi piu fa- 
migliavi concetti , et dell idee (per cofi dire ) ordinarie 
della fua fantafia\ fiche, àpena aperta dallui la bocca , 
tgli fappia doue andranno a ferire le fue parole . jìU 
/' incontro , cerchi il Segretario di dar a conofiere al Pa- 
drone la fisa natura , e' l grado della fila capacità , à fi- 
ne che con minor fatica egli fappia comm andargli, e pofi 
fa feruirfi,neÌl’ informarlo , di quei termini, ch’ei saccor 
gora , chabbiano maggiore dome fhchcZgL-a col [ito di- 
fiorfio . <s 7lda di quefia feconda regola auuerùfca non fi 
- i valere 
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•valere nel negotiar con altri: perche quanto'svfando pur 
della prima, gli tornerà commodo il penetrar l’altrui me 
te\ altrettanto ,e piu, gli potrebbe riufcir dannofi il pale- 
far i fuoi affetti, & i naturali mafsimamente : conciona 
che il Mondo abonda d'artifici, d'inganni, et d tnteref 
fi: ne copi è talhora di maggior rifio all’ huomo da bene 
della fincerìtà . E tanto bajìi dtquefii tre prefuppofiti 
nel Segretario . 



Dvna attitudine al Segretario , non meno , che’lbenc 
fcriuerc, neceflaria* Cap. .1 I, 

O già detto , la parte dello firiuere effer 
ù bene al Segretario neceffaria , & per 
parlar da Filofefo , condì t ione, fine qua 
non y cioè della quale chi priuo fia non 
poffa dar fi à queflo effercitio : ma mi fon 
dichiarato ancoraci nonhauerla per propietà siejfen- 
fiale, eh' ella fola fiaba fleuole à formar il Segretario , 
e farlo degno di cotal nome. Scriuere,intendo\nonildi- 
fignare i caratteri dell' Alfabeto piu , e manco bene\ 
malo (piegare i concetti conueneuolmente , così quanto 
alle regole della lingua, come quanto alle firafi,etalle for 
me di dire, et al numero dell' or atione fipra tutto . Et 
perche figgiunfi anco alt bora, ched altre qualità deue 
jeffer ornato chi 'vuole ragioneuolmentepoffcder così fat 
to titolo ie fra dt effe •vna è principalifsima,e tale, eh’ v- 
S.V. * E guai- 
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qualmente co’ l bene firiuer e ella è ntceffariamente 
richic fi a al buon Segretario j di quella al preferite 
fauellerb . La quale è l'attitudine a negotij , & la 
buona intelligerifa di quegli : parte •veramente. 
importantifitma : perche , fi bene tai*voltc occor- 
re , che qualche padrone , fra i feruitori fitoi , di- 
fìingue quello , che attende a negotij, da colui , che 
ferme le fue lettere ; egli auuiene per lo piu , che 
lo ferittore è anco il negoziatore : anz^i le lettere 
fino la maggior parte di negotij j i quali , oltre che 
è necejfarto fàpergtt ben difporre m finltura , tal- 
hor anco , prima che fieno (piegati 3 ricercano ma - 
veggio 3 e di feorfò , o nell' apprendergli dal Signore, 
è nel trattargli con gl' intereffati : di maniera che 
'un nudo dicitor di penna 3 quantunque buono, non 
pub far il firuigto perfettamente Sarà dunque di 

meflierì , ch’il buon Segretario non pure firma be- 
ne nella maniera , che s‘e detto , ma fi ruroui •uer- 
Jaio in trattar facende di qualunque forte . Sfella 
qual co fa gli gioutranno non poco le tre condii toni 
di fopra nominate, cioè l’I ngegno , le Lettere, elGiu - 
dicio : Jl primo ,per farlo capire le facende fintela 
difficoltà , e renderlo inuentore di mille bei partiti \ i 
quali , fecondo le materie propofie , fino quegli , ch’- 
il piu delle •volte fanno riufeir negotij , hauuti poco 
prima per disperati. & chi farà in quefìa parte fe- 
lice , poffederà gran copia di partiti buoni , 

à prò- 
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à propofito , barra ne i negotij vantaggio notabi- 
le : perche non fiempre le cofi riefcono tali , quali eL 
le fino Rate dipinte , o per la poca verità delle re- 
lattoni altrui , o per la variatione de i fuccefi , la 
quale fi pub fare da vn momento all'altro ; ne fem - 
pre ha il negotiante pronta l’orecchia del (uo princi- 
pale , si ch'egli poffa, con notitia , e volontà dillui , 
pigliar le rifilutiont : onde bene ficiò gli conuiene al- 
lontanarli dalla commi (Itone hauuta ; & bora fitro- 
uerà in necefsità d’appigliarfi al men tnale, boragli 
verrà fatto d'incontrar miglior ventura : cofi ,ch’ 
huomo di poco ingegno non vale à fare cofi ageuol- 
mente . Delle Lettere non è pure fenica bifigno chi 
ncgotia ; deuendofi Spefjo perfiiadere altrut , fpejfo 
rispondere , e confutare ; et occorrendo alcuna fiata 
con euenti confórmi , tolti dalle htfiorie antiche' , e 
moderne , corroborare il parere , che l' huomo tiene : 
fiala che, per conuincer le perfine letterale , torna 
bene l'vfitr l’armi loro propie , che fino le lettere ; 
ne copi ha talhora maggiore efficacia corìVrì intenden- 
te d'vna fiienXa , che con qualche afiioma di quel- 
la Beffa dtfciplina , ouero con qualche autorità d' al- 
cuno de fitoi principali profeffori , confermar I opinio- 
ne , che fi difende . Del Giudicio poi, chi non vede 
quant'egli , non filo gtoui , ma fia piu che neceffario , 
cosi nella elettione delle cofi propolìe , come nel fa- 
per altrettanto tacer, quanto dir e, quel, che dire, eta- 
v B 2 cer 
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ter fi deggia ? Vale egli ben fimmamente nel procu- 
rar, eh' il negotio , mentre et riefie à noto del fio Si- 
gnore , riefia ancora colla maggior fia dignità , che 
fi poffa , & con non minor guflo dell'altra parte : & 
nell' àiiuer tire di non ambir tanto la propia lode , ò t 
amore del perfinaggto , con cui fi tratta , che fi fi emi 
•vn minimo punto della gloria , ò del merito del Pa- 
drone-, comeche fia pur lecito al negotiante ilprocac - 
ctarfi credito , e riputatane ; arilg finente ageuoli il 
buon fucceffo d' alcun negotio la gratta , ch'altri , in 
maneggiandolo , fi concilia, di colui, ch'ei cerca di con - 
dur nella fia fintenzja . ùltimamente nonfi può à pie- 
no esprimere quanto fia il Gtudicio gioueuole nel fi fle- 
tter rjna pratica , si che la per fina , colla quale fi ne- 
gotia , b per difficoltà non diffidi, ò per periglio non fi 
shigottfia , ò talhora per quello , ch'allei per auentu- 
ra fimbri impofiibile , à fatto non ne dtfperi: tenendo- 
la fipra tutto lontana (• e mafitmamente quand'clla 
fia colerica ) dall ’ alteratone , e da i dijgufh , in 
guifii in fimma operando, che giam ai d’vn negotio, 
per malageuole eh' egli fi fia, non fi riporti la totale efi 
clufione > ma fimpre fuoco fir bando à trattarne dell'- 
altre volte : perche non fu mai negotio tanto di frutto, 
cmorttficatOych' ci non poffaco'l tempo rtfirgere, et, per 
noni emergenti,ridurfi a termini di riceuer la forma 
defiderata ; quello che non auuerr ebbe , fi l'huomo , 
per hauerne già accettata la negatiua, non potejfe ri - 
• - pigiar- 
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pigliarne l'imprefa , e tornare a valerfi dell’occafione. 
*2l4a Jòno infiniti gli effetti del buon Giu die io > però a’ 
giudici) migliori del mio rimettendone la fpcculattone , 
/’ hauer ne tocchi quejìi pochi farà per bora affai al prò* 
pojìto notlro ^ 

Della Segretezza. Cap. Ili* 

Otte conditioni fi ricercane, fi ben non 
tanto principalmente , quanto lo fir'tue- 
re, elnegottare , nel Segretario : ma 
fi ne trouano alcune tra l' altre, le qua- 
It fino di particolare fìima, e confide- 
rai ione. Di quelle la prima è tale , che y auegnache 
ella non entri fi flant talmente net numero di quelle, che 
cofìituificono il Segretario , ella nondimeno è come ac- 
cidente, tnfipar abile da ciafcuna di effe : conciofia che 
buono Scrittore de i figreti d'vn Signore noni colui , 
che non è figreto chi figrefamentc non cutlodi - 
fie inegotq importanti, allutcommefitdal fito Padro- 
ne, non è degno del nome de negottatore , ò d'agente 
delle facende d'vn Principe , b di qualfifia per fi- 
n aggio. Di tanta importante è cotat qualità, ch’el- 
la fu meriteuole di dar il nome all’ officio r il quale 
adunque dalla Scgreteffa fi dice l ' ufficio del Segreta- 
rio „ Per offeruartla drquefla,cbi efferata cosi fatto 
carico deue accuratamente guardare di non dare al- 
trui 
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fruì, nè con parole, nè con fegni ,notitia , nè pure in- 
ficio, di cofa veruna, ch'alia fa fede fia dal padro- 
ne raccommandata ; Comech in ciò anco debba hauer 
ilfjiudicio la parte fia ; nè tolerar certe inettie, (con 
pace loro ) vfite da Segretari , affai fluoriti , della 
Corte di Roma ; i quali , mentre troppo Strettamente 
interpretauano quella parola , Secretano , facendo i 
fegreti fouerchiamente, ho' veduti io piu volte negare a 
gl’intereffati la copia delle lettere , fritte à nome del 
Principe per feruitio loro \ il che pur è di Pilo delle 
men fr upulo (e , e piu ben create fgretarie > an%t di 
piu con poco garbo infinger fi , per non fargli pur a bocca 
partecipi del lor contenuto . Vfafie la S egre teH&a da 
due altre virtù , & per loro fi va conferuando nel 
Segretario ; le quali fno di non minore in lui fplcn- 
dore , e perfettione ; si come di gran mancamento , 
& indignità, fitrebbono i lor vittj oppofiti, doue ha le 
Jue radici la loquacità » parte troppo fiXgLa , di . 

troppo gran pericolo in così dilicato mefiiero . Que- 
\ He fono, l' Accortela, & l’Integrità. Laprima fir- 

ue , non pure a fàper tener f greto quello , che conuie- 
ne , ma a ciò fare in maniera, che , mentre l'huomo 
* 0 difiimula la notitia d’vna cofa , egli paia 
p/u lofio prouidamente cortef , che rottamente te- 
nace: anni per metto dell’ Accorteteli alcuna vol- 
ta auuiene , eh in vece di ridire altrui quel , eh’ egli 
va inuefligando , fi penetrano dall’inucfligatore iflefi 

fidi 
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fi di quelle cofe , che altramente non fi farieno mai 
rifapute : if che torna à grande vantaggio de i ne - 
gotij del Padrone , & non è fenZja altrettanta lode 
di chi gli tratta . La feconda è necejfaria , & di gran 
momento ; perche , quando altri è accorto , come se det- 
to , egli non può in altra gufi lafiiarfi vfiir di bocca 
fatto, eh' importi, fi non per t/perarfia di guadagno : 
l’ Auaritia, in tutte le profefitoni biafimeuole, viene 
ad e/fer, in quetta, vitupero fa,et infame : onde la mag- 
gior nota non può hauer il Segretario ,che d'effer inte- 
re fiato: parlo di quell' in ter effe , che finifiein se fi ejfiì 
ptf non e fub or dinato all' bonetto : che quell' altro , mu- 
tando natura , diatene honoreuole : conciofiache l'ho- 
nore, & l’honejlo caggtono fitto la ttejfa fòrte dt bene ) 
fi ben, per ripugnar in alcuni la dignità al deuere , que- 
lle co fi ancora, tutte alterando/! , riefiono talhor con- 
trarie , non che di (limili . La Liberalità adunque farà 
parte molto nobile nel Segretario', l’ hauer nome di 

liberale gli fia pre/s al Padrone ,£fà tutti gli altri, di 
gran credito,^ ornamento . All 'incontro, nell 'Accor- 
tela, po/fedendone però la parte fisa, gli metterà piu 
à conto l'eJJ'erne in poca opinione perche cosi, manco s* 
ingegneranno i nego danti -, e,perritrar d alloro quel, che 
b fogna , conuerrà fie/fo vfare minor artificio. 


V\ 
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Della Fedeltà. Cap. IV. 


Vi 



1 2d pari luoco colla Segretefzja fi pone 
la Fedeltà : percioche , s elle non fino la 
medefima cofa, almeno, tato l‘ona,quan 
to l altra , e necefifaria , importante 

.. fiel Segretario. Et ancorché quella hab- 
bia il privilegio di dar il nome all'officio, ciò poco gio- 
ita , fiquefiìa non gli dà quafi il cognome : potendo al- 
cuno non mancar mai di figretel^a , ma rmfeir in al- 
tre cofi S egretario men che fedele . Radice , e fonda- 
mento di quella virtù è l'integrità fola dell'animo , 
non corruttele per qualfiuogha grande interejfe: ne 
o hà di mejì ier piu che tanto dell ' accorgimelo , di fipra 
nella Segretefz^a defiderato , perche fi bene lo Piar filli ’ 
auife 'e cofa più fi cura , nondimeno non fi potrebbe con 
intiera ragione dir buomo infido , chi mane affi inaue- 
dutamente alla fede : e baflarebbe notarlo di trafiu- 
r aggine . cFlda nella Scgretclgga chi falhfee , ò riueli 
per inauertenfa quel , ch’einon deue,bper maluagità, 
non può fichi far e il nome di poco figreto . Con tutto ciò 
lodo, eh il fedel di cuore cerchi di rmficir anco fido d'ef 
fetti j & à tal fine procuri d'ejfer aueduto, abort- 

ii ar d accortelfiia : qualità , che , data pur diarilf al 
Segretario, in quanto figreto , non gli fi deue bora leua- 
re, in quant o fedele . Qui nafie dubbio , s'atto fofifi d‘- 

in fi- 
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infidclta il far à fludio contrai piacer del Padrone , 
quando ben anco, cosi facendo , haucffctl Segretario 
certeXz^a d'operar meglio il fruigio di quello . E par 
• veramente in prima faccia , che sì . conciofia che pub 
lene , e deue , il buon fruitore mettere in confiderà - 
itone al Signore il fuo beneficio 5 ma gli conuiene poi 
deferir allut , e figuire , 0 buono gli fembr’t, b reo, il 
fuo commandamento . Per rifluitone di ciò , fi dice , 
Che di due firti ordini pub tener il negotiante dal fio 
principale . L'uno particolare, e diPinto , 'di trattar la 
tal copi per la tale, e per la tal ut a , e nonaltr amen- 
te . In così fatto caf , b bene, b male eh ei uegga f- 
guirne , egli e tenuto effeguir la commi fsione . L altro 
è in untucr fiale , cioè, eh' una facenda fa condotta fi- 
lamente a buon fine: perche fare , s'occorrerà alcuna 
fiata *i lenire ad atto , chuom fiappia anco certo non 
efifer di gullodel Padrone , farà bene il farlo: aritf 
fa lecito il fingerei tacer ( potendof ) d'hauer lo fatto. 
In quefto f condo, co' l buon efiito fi copriranno tutti i 
difetti ; nel primo , chi fi ri due effe à mancar per com- 
pafione dell'errore del fio Signore, & per euitar il 
danno, che glie ne potejfe incontrare, piu toflo eh’ efi 
fier biafnato d' infidclta, meriterebbe lode d’ affezio- 
nato, pcf utile dtfibbtdiente^j . 
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D*vna qualità priuatiua , molto al buort Segretario 
conueneuolc* Cap* Y . 

letico alla S egretta y alla Fe- 

deltà , come co fa, che molto ben gioua 
alla. cuRodta loro, frdefrdera nei buon 
Segretaria, eh' egli non tenga obltgo x nè 
dipendenza veruna con Principe^ , 
nè con perfinaggio , il quale non pure habbiagl inter efi 
fr diJgiuMfco'l Padron fio , mane ancoallui fta con- 
giunto di volontà _ Et quello , perche, per grande^ 
ohe appaia Fvnione fra due Signori ,, molte fino di 
quelle cofie x che Pvno può hauer caro di celar all'al- 
tro y dtuerfi fino le vie , per le quali elle pojfrono efi 

fir rijapHtedallui tl che [ucce derido , l'tmputationcj 
ne vten data a colui , che ha la cura di farle rimaner 
figrete, bene (fiefro firpa fria colpa* La onde dop- 

piamente fìtmoio che [la da guardare à qucfto ; così 
dal lato del Padrone, il quale nell' elei t ione del Segre- 
tario , per poter viuer della fitta fede ben fecuro , ha 
da pigharto libera da ogni altrut dipendenza', cornea 
dal lato del Segretario t fi èffio , alla cui quiete , & ri - 
pufationC y è difimma importanza il non trouarfi in 
continuo pericolo , che fi fiofpetti dtllui cofià mcnchc_j 
konefia * Et ciò Rimo io di tanto momento che balli 
à rimou ere oggi animo h onorato dall' àmbitione, quan- 
tunque 
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tunque per altro bonefla , ragioneuo/e , Iella pri- 
ma Segreterìa del oIMondo. Putto queflo fi dice , 
quand' anco il Segretario è d’appr oliata integrità , ($ 
di candida confitcrila : ch’in cafi ch'egli fife il con- 
trario, tanto peggiore, di maggior ri fio verrebbe 
ad' ejfer in lui colai qualità . Conctofiache , o fia la 
perdona, da cui egli dipende, intrinseca , o no, di quel- 
la , alla quale egli Jcrucì può nafeer in ogni modofià 
dilloro in molte co [è gelofia $ fcf dar occ afone al mi- 
nierò d'cjfercitar la mala natura : oltra che filo il 
tener commercio di chi labbia così fatti intere fi non 
può pajfar finz^a qualche mancamento verfi il Pa- 
drone, almeno d'mauuerienz,a fi non di peggio.. Ot- 
timamente adunque fanno quei Principi , che non vo- 
gliono Segretari , che non fieno lorovajfalli: &, je fi 
veggon co fretti procurarne d'altri paefi, am ano me- 
glio i fudditi delle Reptib Itche , che quegli d’vna te fa 
fila : pere t òche que/ìa (et mafimamente s' ella e gran- 
de , e potente ) può non men colle minacce , che colle 
promejfe , tir are il filo (oggetto à far quello, eh' egli non 
deue : ma le Repub he he , le quali confano di vari ba- 
rn ori, non pojfono gouernarfi così à capriccio , nè cor- 
rer à premiar troppo largamente , nè minacciar in 
modo veruno ; et quel, che piu importa ,fic , ch'vna 
pr attica di rilieuo non acconciamente vien condotta 
da tanti ; nè sarrfihìa vn , che voglia far male , 
communicarlo con molti, i cui pareri dtiterfi rendono 
v C 2 anco 
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anco fi effe 'volte dubbiofa ogni piu bella , e piu palpa- 
bile propoft a : tncommadi, che tutti fi fchtfano, trattan- 
doji con 'vn capo filo . ma fi fchiferanno tutti , per 
parte del Padrone , i fofi etti, et del Seruitore ,i perigli, 
fi l Segretario dipenderà 'unicamente dal fuo Signore, 
ad alcun altro non fi trouando , ne per benefici, ne per 
grafie, •vbhgato ; e fepra tutto, degli farà huomo da be- 
ne,^ sharrà perfine l’honor propio,ct la particolar fio 
dtsfattio ne, et mter effe del Principe dallui frutto. 

Ch’il buon Segretario ha ad eflere tale, ch’egli polla 
alcuna volta leruir anco al Padrone di 
configlio. Cap. V I . 

7 nt emione di quell ’ Opera e di formar 
*vn buon Segretario , non fcmpltce 
fcrittore , nè femplice negotiatore , ma 
l 'uno , e l'altro infìeme perfettamente. 
Et pereto gli fi fon date , e danno 
quelle conditioni , che'l poffono render tale ; le quali 
perche 'verranno per auentura ad acqui far gli prejfo 
al Padrone credito intiero ; quinci forfè auuerrà, che 
IfiEcffo S ignore harrà caro in piu d’vna cofa intender 
il parer fiuoi et non 'vorrà rtfoluerfi fenz^a di quello : 
cosi come anco porteranno molte occ afoni , ch’il Segre- 
tario l’habbta à preuentre cdfiioi ricordi . Il quate a* 
dunque farà bene che fia huomo daconfiglto } et non 

manchi 
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manchi di prudenza, d'amore , & di fine crii a ; le 
mai tre co fi quando fi ritrouano m per fina -, eh ab- 
bia le qualità , da me tocche ne i precedenti Capitoli > 
vagì tono non meno a cottituirc vn buon Configliele , 
che ad ornare vn perfetto Segretario . Quella parte 
verrà anch'ella aitata ajfat dalla riccheZjZ^a dipar- 
titi , che di [opra fu mostrato defiderarfi nel nego- 
Piante: ma in quel luoco fi parlò piu di quegli, che oc- 
corre talhor trouare con velocità , & all'tmprouifi\ 
qui s'intende de i penfieri fatti con maturità ,& 
con perfetto difeorfi , meno atti à riufiir fallaci , & di 
maggiore importanza al gouerno , così economico 
come po Ittico. Si conchiude pertanto, che , fi bene l uff - 
ciò del Confighero è dipinto da quello del Segretario ì 
tocca nondimeno alcuna volta à chi fàCvno, di fiat 
ancor t altro . Il che può forfè non auenire filo colà,' 
doue nel Segretario è debolelfa di fapere , mera 
attitudine à firiuer qualche letterulgLa . però, chi fa 
buono per l'vna cofa , per l'altra , & Japrà in a- 

mendue , quando l richieggano le circo flanz.e deuu- 
te , ben fidisfare , farà piu degno ' del nome di Segre- 
tario , e potrà far piu lodatamente tl feruigio del fito 
Signore . 

Vi Ìmov V : t • . ^ *\ 
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I f • ' r\ a ' , • 

* C • • 

Dcgliaui/i dd Mondo. Cap. T I I. 



ì 0 dtfst dtfipra , che la cognitione dell’ hi - 
r fiori cantiche, e moderne, è cofa da buon 
S egre tarioper che gli pub molte 'volte oc - 
f cor eredi valerfi della conformità de gli 
3 cucnti nell ’indirfz^o de' firn negotìj, 

nel dar anco autorità alle cofe, eh' egli tratta in tfirittu- 
ra : Jenz,a che , quanto più l’huomo sa de i Jùccefit del 
Mondo , tanto egli affina . meglio il giudtcw, e fi rende 
piu atto alconf gito, & all' operat ione. Per lemedefme 
ragioni bora dico , che la notiita coti diana de gltordi- 
, nari auifi del spldondo non gli farà punto men profit - 
teuole ’t perche quefii fino vn hi fioria prefente , et vi- 
va ) la quale infgna , non pure coll’ejfempio , come 
fanno le andate , ma colla verità , che f palpa, e tal- 
hora coli inter effe , ch'importa più . Lodo adunque, 
ch’il Segretario , così per piacere , e ferutgio del fùo 
Signore , ( maf imamente s’egli farà di tal gufilo ) 
come per propio beneficio , e dilettatone , procund’in- 
tender tutte le noue, che corrono: di quelle parlando, 
che fon credute ptu reali, e veraci : e segh ne facef 
fi vna contìnoata conferua , non potrebbe non ritro- 
uarfene bene alcuna volta contento. Et accìbche co- 
tal diligenza glthauejfe ad ejfer piu gioueuole, buono 
fora, eh’ egli tenejfe piena informano ne de glint crefit, 

& dei 
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& delle voglie di tutti i Prìncipe viuenti,& cosìdel- 
le forile loro > delle qualità dei paefi , de icofiumi del- 
le nattoiu 3 & di quanto in fimma pub migliorar tin- 
telligenXa delle cofi , che fi vanno riferendo . Per co 
sì fatto fìudto tornerà molto à propofito la lattone di 
diuerfe fritture , che fi veggono alla penna, cioè Re- 
lattoni d ’j4m bafi latori, lnììrutlìont dt Jfiuntij , pfdt 
filmile natura cofi infinite . Jfie nuocerà l'baucr al- 
le mani , come fìdtjfie , la Cofinografia e fàper i 
termini delle nauigationi , e tutto quello in fimma, che 
pub dar lume altrui delle difficoltà , o pur commodi y 
che fi trottano nel pafiar dall 'vn paefi alt altro J fin 
quefiaguifa tot tenderà rapporti , non farà ( come 
fi faol dire ) menanteria > ne fi emerà dt riputatone 
al buon Segretario : afflagli darà fimma lode , e {in- 
goiare ornamento . 

Dì certe altre qualità, eoli naturali, come- accidentali,, ' 
molto gioueuoli aireffercitio del buon 
Segretario.. Cap. YI1L 

*■ x- • • . ,Yv ^ V.-.V ' ’W? v 

.arassi horavnrifìretto di tutte quel- 
le conditioni,che rimangono nel Segre- 
tario à de fiderare: non efiludendo pe- 
ro dallut molte altre virtù , buone 
parli , che poffono, olirà di quelle, ri - 
trouarfi in vna perfetta : perche il bene è fi mpr e be- 
ne y 
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M t & in tutti : £ef chi pojfedt maggior copta di doni 
del (telo , quegli è dt ncccfiità piu perfetto in qualun- 
que vocatione egli fi ritroui. Delle Judette qualità 
parlando ., fi dice adunque , Che altre ne fono natu- 
rali, altre artificiali ; comeche l'vne pojfan riceuer 
grand aiuto dal fondamento delle altre \ cioè le natu- 
rali dall' artificio, e l' artificiali dalla natura. Del- 
le naturali la prima , & la piu principale è la buo- 
na complefiione , et ben atta à regger à i dtfagt , 
alle fatiche, che mena fico l'cffcrcitio del Segretario, 
& particolarmente nel mefiiero dell' afsiduo firmerei 
cofà .molto perniciofit alla finità . fifiuefia parte na- 
turale della buona complefiione non e fienz^a biffa 
gno dell' artificio per faperlaben conferuare . quin- 
ci àpropofiiQ grandemente fia, l'ordine della vita i 
il compartimento del tempo, da darfi , cosi all’opera, 
come al r ipofi ; la fibrieta , l‘aRincnz,a da i di- 

letti npcenoli ; gg m conchmfione \ fi la regola dclvì- 
uere rtfana vn corpo ammalato \ quanto meglio man- 
terrà ella fimo, vn » che fia ben complefiionato ? La 
feconda qualità naturale e l’affetto, & la prefinz^a 
buona .* parte, che vale infinitamente à conciliar la be- 
ncuolcnfa altrui, a dar credito alla perfina ,che 
la pòff'ede. Quella pare ch’ella fia meramente della 
ISfatur a -, con tutto ciò. s accrefce ella affai, con qualche 
honeflacurà , peonia, poli teXzn del v elitre, e d'al- 
tro, ma non di fiuerchio affettata . Segue la buona pro- 
nunzia 
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Minti a, la quale può venir impedita , onero dall in- 
dtffo fìttone de glt flr omenti, onero dall imperfettione 
del linguaggio natio . AH vno incommodo non fi può 
cosi ageuolmente rimediar , come all'altro : t ut tanta 
ogni /concia cofa può rifòrmarfe, od almeno mittgarfi,. 
coli vfo.tfio ho fintilo hucmini, nati in paefe grofi, 
fifitmo , lajciate le voci feluaùche , e gli accenti róX&i, 
fauellar nobilmente , come fi nati , & allenati fòjfero 
nella Corte di Roma , Ho ben anco conofciuto dà, 
quegli, che , mentre con poco garbo fi fono ingegnati 
di corregger il naturai difetto , formandofi voci da 
loro , le quali non hebbero mai vn affinità al mondo 
col firmon regolato , fino riufeiti ridicoli doppi amen 
te . Delle artificiali (per figuitarla pronuntta, e'ilin- 
guaggto ) la primiera farà la facondia ; la quale io 
non sò s’ella habbia piu propia fide nella natura, che 
nello fludio : so ben io d’hauer intefi parlatori , puri 
naturali, felle fimi', all’incontro huomini, affati 

cali nella Retorica, molto inetti , Ma non voglio 
perciò dire, che l’ induflria , accompagnata colla buo- 
- na diffofitione , non faccia migliore il compofito: & 
che il bene , operato con ragione , non fembri affai 
migliore , che il fatto à cafi. Vengono poti buoni co* 
Humi , certo di tanto pre%zjo inogni perfina, che vn. 
male accoflumato non e buono da cofa veruna . Et 
come vorrà perfuadere vn incontinente la continen- 
za j s' egli , per incontinente conofciuto , non ritrouerà 
t D ». crédito 
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credito prevalimi ? anzi fi l’habito vitiofo delt a- 
rimo filo non gli fimminiflrerà concetti fi non con- 
trari al proponimento ì J coflumi veramente fino 
inflittiti dell'animo , flabthti dalla confitetudine : 
nondimeno , per acquietargli , vai grandemente la di - 
Iflofition naturale : di marnerà che r tu (eira cajìo piu a- 
geuolmente vno , per natura manco filace , piu 

piaceuole affai vn flemmatico , che vn collerico ; & 
così degli altri . Ala fra i buoni coflumi , richiefli 
nel Segretario , per quanto fretta mafiimamente al- 
la parte dclnegotio, l'effer hauuto per veridico è di 
grandi flima importanza, Concio fioche chi viene al- 
tramente riputato fiemadt fede anco nelle piu chiare 
verità ch'egli dica', malamente può preflar fede 
altrui , quandi egli teme , ch'altri voglia fihermirfi 
dalla bugia con armi della medeflma forte . Re fi a 
la Vigilanza , parte affai necejfaria , la quatta 
s' acqui fla più facilmente , doue fia men contrailo 
della Natura ; percioche vn humido ci hauerà mag- 
gior attitudine , chevn } che [ia ficco : <&4a tutto 
finalmente fi fa colla lunghezza dell v fi . Quella 
Vigilanza per l’vnoe 1‘ vno e Coltro firuitio del Se- 
gretario , cioè negotio 3 e firittura , gioua mirabtlmen- 
te'y perche , oltre la maggior copia di tempo , ch'ella con- 
cede 3 per lei fi mantengono fuegltati gli (piriti, e ren- 
donfi molto piu pronti alle inuentioni . T ut te le altre 
buone qualità » come se detto , faranno bene nel Se- 
v. ' gregario 


LIBRO P RI M 0 .\ 27 

gretarìo , non meno eh’ in ogni altra per fina di qual fi 
voglia profefiione : ma non è miaimprefk di ragio- 
narne al prefinte ; ballandomi hauer dtfiorfe filo di 
quelle , che efpreffamente allui comengono per firuiiio 
di quejlo carico i e fino perciò in lui da bramarfipar- 
ttcolar mente, "* , • v , . 

■ . ’dv w «■'-ì 

K.\ • - ^ -* 1 t invi** ii •; «AnL 

Dei Memoriali. Cap. I X. 

m » ' « # V • • . J \ • A 

• > , . ' • . -.A 

C) . ; j.j ‘ • 4 * ’ \\ n » ■ » 

o'Kvà pero in tutto effente dalla fcrit - 
tura la parte del negotio nel Segreta 
rio j ariìg ella n’ha bifigno continuo* 
gf di tale firittura , che forfè ella 
non è la piu facile di tutte le altre ; al 
meno (è s’hanno à giudicar le cofe dalla rarità loro 
nel riir ouar fine di perfette . *Di quella fòrte fino i 
Memoriali, ferina t quali non fi fiiole, nè quafi fi può , 
negotiar cofa che vaglia : perche fi bene altri ha la 
commodi tà di trattar in voce, gli contitene però dar 
della medefima facenda memoriale ; & bene fi e (fi 
in breue foglio rinchiudere quanto egli ha in vari, e 
lunghiragionamenti difiorfi: et quello, che ciò rende 
piu difficile , fi è, che,vn pelo, che 1 huomo fi dfiofli 
dalla chiarella , rende il memoriale imperfettifstmo ; 
fef altrettanto fa ogni minimo punto , ch’egli contrae 
uenga alla breuità: parti amendue , fi principali in 

Da ogni 
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ogni fòrte dt lettere ( come fi dirà nel fecondo libro) ‘,ne 
i memoriali neceffarijfiime : nei quali è (ingoiarmeli- 
teda auucrjirc di non metter purvna fidala dì piu , 
b dimeno di quel, che faccia alt tntelhgerfia del nego- 
tio, & alt efprefitone del bt fogno di chi dimanda . 
Nelle lettere , b fieri elle di negozio, onero d'ufficio, e non 
pur tolerabtle , ma neceffarto , C vfar delle parole in 
certo modo fòutr chic j prefiipponendo la lontananza, 
che, fi chi ferine fintrouafic à fronte con chi riceutLj 
lo firmo , egli fi diffonderebbe anco molto piu : di manie- 
ra che qualche tunghelz^a pub, con tale ri ff etto , hauer 
faccia di breuità . <sfilda nel memoriale , il quale è 
flato precor fi dalla viua 'voce , non rimane fiufa à 
chi vinfirtfie parola > che non fia piu che di necefii- 
tà . fienz^a che le lettere , per nonfàper colui, che le pi- 
glia à leggere , ciò eh* elle fi contengano à punto , vengo- 
no intieramente vedute con curtofità , non che con pa- 
ttinila: Al ai memoriali, trattando f blamente dt ri- 
durre alla memoria facende, che fi fin prima intefi , 
fi con giri di belle parole , o con narr attuo imperti- 
nenti , offendono di primo lancio la vtfìa ; fidandola 
fantafia , alienando la volontà , in vece di ricor- 
dare, mandano tal volta i fatti ben importanti in o- 
bliuione . Non nego però ,che nello (piegar del nego- 
ito poffa v far fi qualche vffictofi concetto, per meglio 
difpor l’ animo altrui', < 2 ^ldà tv fpeio sha ad innefìare 
j opra il negotio in maniera , che l'acqua , che chiama - 

nogli 
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no gli orefici da partire, non fòjjìt bafleuole à diutderne 
la creanza dalla filìanz^a. il che felicemente fitcccdc- 
rà , raddolcendo piu toflo le fleffe firafi, le farmeli 

di dire , che (fucile mutando , ò moltiplicando . Cto , 
che piu di tutto importa , è la pofitura delle cofi , 
la qual ricerca gran gtudicio , non minor confide- 
rat ione . Imperochein altri memoriali farà bene l' in- 
cominciar dal nome del dimandante ; cioè , quando la ■ 
perfina farà si grata , ch'il ricercato la oda ricor- 
dar 'volentieri : in altri dalla cofà, che fi dimanda \ 
cioè , quando ella farà , osi facile, ò sì bone ila , otal- 
hor anco si dilettatole à chi l'hà à concedere , ch'egli 
la intenda con fidisfattione : in altri dalle ragioni , 
che precedono : in altri dai commodi, che po fon fi- 
guirc . & in conchiufione s'hà da guidare il fatto in 
maniera , che cto , ch'è il piu amabile, quello fiati pri- 
mo rapprefentato dinnanti à gli occhi dt chi legge ; di 
mano in • mano poi tntroducendolo in tutto l negotio ; 
il quale alla fine fia chiù fi dall obligo , che ne fcntirà 
la perfina beneficata , fuggtllato da qualche afet- 
tuofà preghiera per la profperttà del beneficante. Oltra 
di queflo s'ha molto ben adauuertire ne i memoria * 
li alla concatenatone dei periodi: non effendo così fat- 
ta frittura capace di molte claufile , nè dt piu capi- 
toli , fi non quando fi trattaffedi dtuerfi nego ti/ , ma 
shà à legar il fermo ne in guifà, che piu toflo, quando 
il memoriale contenga varie ragioni , paia eh' ei tutte 

le riduca 
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le riduca ad vna fila , e buona \ che, nonne contenen- 
do piud’vna ,fembrt l'inuentario di molte : il che può 
sbigottire l'intelletto a chi fi a conttnoamente occupato 
in maneggi importanti . Non lafe ero anco di ricorda- 
re ( quantunque , triuial cofa , a ciafiuno palefi ) 
che bene, che t memoriali fi dteno firitti nel miglior 
carattere , con tutto ciò, piu rilìr etto, che fiapofii- \ 

bile , perche fien letti con minor fatica, et con miglior . 
*i volontà . & quello bafii circa' l dare i memoriali . - 
Quanto poi alrtccucrgli ,mafiimamente fi il Segre- : 
tario firue a Signore di gran gouerno , et di molta 
autor ita, egli non andrà fingala fita parte del pe fio: 
perche gli conuerrà di tutti i memoriali , che gli per - 
uerr anno alle mani , tener buon conto ; ordinandogli, 
e cuEodendoglt appartatamente , et fecondo la quali - • 
tà de i luochi , delle perfine, e dei negotq fìefsi : e fi- 
pr atutto facendo loro i fimmari con tanta diligenza, 
che non fi foglia ‘verbo alla necefiità,ne colla copia fi- 
f acidifica : Ala , s'il negotio è nel memoriale bentos 
efilicato , fi raccoglia in compendio breui fiimo : de- 
gli ha qualche durerà , s'ageuoli con njna parola 
1’ intelligenza fisa : talché al padrone fi leui l’impac- 
cio d'hauerneà legger tutto il contenuto j , non gli 
lafi iando parte alcuna nafioEa dell'intentione , e bifi~ 
gno del Jupplicante ,s aiti in lui la difio fittone di farla 
gratta , che gli è richiefla . Lacutejfiecutioneà filo 
luoco poi fi ricorderà al Segretario ; il quale intanto 

colle 
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colle qualità , in lui di fipra confiderai e , [i prejuppo 
ne fellecitonell' 'ubbidire al fuo Signore, emamerofincl 
gratificare a gl inter ejfati. 

Epilogo del primo Libro. Cap. X. 



ABBIAMO dunque veduto , 
ch'il buon Segretario ha primieramen 
te ad ejfere huomo d'ingegno , di lette- 
re, & di giudteio. Si fino moflratii 
frutti del buon ingegno, & la manie- 
ra di coll tuorlo . S è detto , quai forte di lettere con - 
uengano à quello efifercitio . Et furono con fiderate le 
principali operationi del perfetto giudteio . S’ aggiun- 
ge poi , non efifer men neceffaria al buon Segretario 
C attitudine alti negotij , che lo fcriuer lettere bene: 
(ef fi prouo, chele tre conditionifipr adette , Ingegno, 
Lettere, e Gtudicio , fino grandemente opportune a • 
quella parte del nego tiare . S'è parlatodella S egre - 
te&ZjU, la quale dà tl nome all'vfificio ; e ricordato - 
fi , com ella fi cullodifca , quanto importanti fie- 
no , peri ojferuanz^a di e fa, /• Accortela , l'In- 

tegrità . Non efifendofi tacciato , di qual pregiudicio 
pofi'a effer al Segretario, non pur il uitto delbauaritia, 
ma il nome d ejfcr auaro . Non rimafi à dietro te fi 
fame della Fedeltà > parte notabilisfima nel Segreta- 
rio : al- 
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rio : alla qual pur contitene t'animo incorrotto , & 
lontano da ogn inter ejfe > e fi dubbilo, e fi rifoluè , 
circa t operar contrai piacer del padrone , ma in be- 
neficio di quello : conchiudcndofì , eh' vna profitte - 
uole dtfùbbidienXa non acqui Fia al minifìro nome_s 
di infido . Sfon fi lafiiò , ch' il Segretario deuzs 
ejfer priuo d’ogni dipendenza da altri , che dal filo 
padrone : queflo , così per ri fi etto del [ùo Si- 

gnore , come per propia quiete , pef ' fccurcXza . Si 
dtfcorfi , tornar à propofito , ch'il Segretario uaglta 
alcuna fiata à fruir anco al 'Principe di configlto : 
per la qual cofa gli fu attribuita prudenza, amore , 
e l incerila . Si ragionò degli autfi del Mondo ; tfin 
che maniera gioui , honoreuole fia la curiofità lo - 

ro\ & quali altre cognilioni ricerchi la lor perfetta 
intelligenza . Si narrò tl btfogno , c'hà il Segretario 
di buona complesfione j & il modo , ch'egli può tene- 
re per ben confiruarla . Si figgiunfi , quanto in lui 
vagita la nobiltà dell a fietto , gf la modella coltura 
della perfona . Si fece mentione della pronuntta ; ne 
fu polla la facondia in obliuione. Si lodarono i buo- 
ni coHumi , e fra gli altri l ejfer vendico ; ejfendofi 
tocchi i buoni effetti nel Segretario di quefia finta 
virtù . Et , commendata finalmente la vigilanza , 
se dato vn breue modo di formar i memoriali , & di 
maneggiarci formati: difiipltna neceffarqsfima \ non 
. ' ■ trattandofi 



Digii 


LIBRO PRIMO, ss 

trattandoli quafi mai negotto , che attiuamente , 
q pas/ìuamcntc non ne corra il fùo memoriale. 
Hora qui fi chiude il prefinte Primo 
Libro: per deuernel Secondo 
dtfeorrere delle let- 
tere > et 
dt 

quanto parerà conueneuole dintorno 
; al bene firiuere di 
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Quanto lo Icriuere importi. Et come difconuenga il 
farlo poco regolatamente. Cap. I. 

GLI non ha dubbio , che del- 
la prefittone del Segretario l a- 
nima fla lo firiuere delle lettere ; 
poiché ( come fu detto nel prin- 
cipio) fenz^a di quella parte , 
per molto ch’altri s adoperi m 
firuigio d ,f vn Signore, i ’ egli ben anco trattale tut- 
ti i Juoi ptu importanti negottj , non ne farà mai 
detto il Segretario : ma si all’ incontro , chi firmerà 
le lettere d’vn padrone , polio ch’egli non s'intro- 
metta 
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metta in altri maneggi , ne fippa verun altro fi * 
greto, fi chiamerà pure il Segretario , e tale verrà 
riputato communamente . Di tanto momento e cosi 
fatto minittcrto , che fi fino veduti di coloro , i qua 
li, per alquanto di bel carattere , eh' e fiapean fa- 
re , tolta à cafi la penna in mano vna volta , o due, 
e fatte trefo quattro paia di lettere, fi fino à pocoà. 
poco iti introducendo nellvfficto ; alla fine , di fer- 

uitori ordinari , e talhor anco di valletti di came- 
ra (quafi il padrone non accorgendo fine) fino rin- 
fittii Segretari in capite olir ogni loro fper arila : co- 
tanto importa la notitia de glint eresfi altrui , fatta 
per mclz^o dello firiuer per altri ; e tanta vbltgatio - 
ne pare ch'imponga il principio dato à commumca- 
re ad vno gli affari fuoi : et cosi finalmente dtjpta- 
ce Chauer à moltiplicare in perfine partecipi delle 
cofie, che l'huom non ha molto caro , che fien palefi. 
Quinci file a dir e vn bell ingegno. La frittura effer 
come vnà lumaca, per la quale di nafiojìo , & per 
la piu corta , s afe ende alla famigliarità col padro 
ne ; alla cui intrinficheffa non s'arrma si lofio per 
la fiala maeftra , cioè per gli altri gradi nella cor- 
te di feruti u . Con ragione adunque in quello Secon 
do Libro i che nel niello dell'opera fi può dire tl 
cuore di effa ,s' è rfirbato il trattar delle lettere , 
di ciò, eh' à lodatamente firiuer le sapper tiene. Din- 
torno à che vna cofii pare da non deuer effer pre- 

È 2 termeffa j 
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termeffa\ an&t per auentur a degna ella fola d’effer 
premejfa : la quale è, Che ,o delle lettere latine , ò 
delle 'volgari , b di quelle , di quelle infieme ch’il 
Segretario sh abbia la cura: gli conuien fòpra tutto 
perfettamente pojfederne le lingue, e fitpernei termi 
ni , e non fallir nelle regole, nè far difiordanz^e , ne 
barbarifini . Il che fe nella latina, lingua , di lanuta 
foralli era , la quale non fi pub apprendere fi non 

da imaelìri dai libri, tanto fattamente s inten- 

de , che chi fa un latin falfi , per bauer rotto ( di- 
cono) la tejìa à P rifilano , merita le sferrate , & 
ilcauallo ; quanto piu deue incontaminatamente of 
firuarfi nella 'volgare, lingua nolìra materna Jaqua 
le hereditiamo dalla natura, e posfiamo col buon 
'vfi di fauellare , & conia dimeflicheffa de' piu 
'approuati firittori affinarla , non che confiruarla ? 
La onde non pofi’ io fornir di marauigliarmi , come 
di gran Segretari habbian nome alcuni, (ridetto- 
ne anco il fignificato allo firiuer filo ) / quali non 
fan firmar quattro righe, fintai doppio d'errori . 
Mai per Non mai , cioè per Numquam, < z^Sw certi, 
che non dtfiernono , che tale auuerbio fedina la ne- 
gatiua, afferma ; e fa tutto' l contrario del loro inten 
dimento . Lei> La, Lui, Loro» nel retto , in vece 

d‘ Ella, d'E$\,ct di Es facon error di grammatica no 
tabile , non fi vergognano altri di frequentare . Et 
pure , come fi onci sj ima cofa farebbe il dire in la* 

tino : 
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tino , Eam cftomnihonorcdigna* Ulani mihiin hoc 
fàtisfaciat ; Sic iubctipfum,- & Ulos virifunt inlìgncs: 
cosi non è punto piu leggiadro in •volgare .-Lei è de- 
gna d’ogni honore ; La mi {©disfaccia in quello ;Com 
manda così lui ; Et Loro fono huomini legnatati- Po- 
co differente fallo ho notato in molti circa C •ufi de 
gli articoli : t quali non dtfìinguono quello del mac- 
chio, da quello della /emina, ne' l numero del piu da 
quello del meno', e tanto dopo Lei, quanto dopo Lui , 
pf così dietro alla mentione dimoiti , come d' *vn fi- 
lo , diranno , Son pronto à fargli leruigio .* e doureb 
bono coftoro fàpere , che l’articolo del mafehio nel 
terXo cafe è Gli & della /emina Le j & che quello 
nel numero del meno valGW, che Loro in quello del 
piu : cofi notisfime fino à fanciulli , tolti all’alfa- 
beto pur dianzi. Altrettanto abufi è quello di al- 
cuni y che y facendo voce di relatione quella y ch'edt 
qualità, dicono Quali fin\a t articolo per Li quali* 
Il che e vn metter Quales prò Qui, con grandisfima 
impertinenza . Nè con minore uien pofia da qual- 
che buona perfina la particella Si in cambio della 
CÀyfiriuendo ( cornea dire ) Si contentiamo : difior- 
danza ben grojfa , che dà alla prima perfina la 
particella , che conuerrebbe alla terza . pi fino 
di quelli ancora , i quali volendo dire , Non s’è 
potuto , Non s’era pcnlàto , diranno , Non s’hà p<^ 
tuto , Non s’hauca pcnfato.i non confiderando , che, 

febea 
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fi ben di quetto verbo , Haucre,c//è atttno, thuom 
fi vale alcuna volta imperfinalmente , in vece 
del verbo Edere , e talljora del verbo , Fare ; e dirà 
per ejfempio 3 Non ha dubbio , per Non è dubbio ; Ha 
gran tempo 3 per E molto tempo, o Molto tempo fai 
nondimeno egli non fi troua mai ( che mi ricordi ) 
imper finalmente congiunto ad altro verbo, come di 
fipra:-ma fimprefi firiuera f S'è uoluto far cosi, 
Sera tentata la tal prattica, paf non S’ha uoluto, S’ha- 
uea tentato; pesfimo modo di dire , à giudiciomio. 
Altri per lo contrario, danno perfina al verbo Covi- 
mene, eh' è fimpre imper finale, e vale quanto ElTer 
affretto, sforzato, e necessitato; e penfiranno di par 
lar bene à propofito , dicendo Io conuengo ascol- 
tare , Colui conuiene andare , meniresfi vorranno 
inferire , Mi conuiene afcoltare, A colui conuien gire .* 
ojferuationi , che fimbran frittole affai j e tui tanta 
fino tali, eh elle battano ad atterrare ogni piu alta 
pretenfione di qualunque faccia quetto mefliero . 
T accio l'auuerbio Comechc , il quale , male in - 
tefio , viene mejfo in opra per Quali , o per Sì come; 
ondé parrà, à taluno di parlar elegantemente , di- 
cendo , per ejfempio, Comechc tutti , per grandi , c 
ricchi, che fieno, non polfano hauer bifogno di buoni 
amici; onero, Colui lauora , comech’egli folle pagato 
^ giornata- Et in effetto Comechc vale ordinaria- 
mente quanto Benché j e filo alcuna volta impor- 
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ta Comunque ’ ma, Quali , ò Come (e , fon cofi lon- 
ìanisfime dal filo fignficato . A tale propofito mi 
puntene di Morfe» papato del 'verbo Mordere, detto s 

per Morì : co fi di Perfi > 'vfato per Perdei ,finz*a pen 
fare , che Perfo è il color amarro, nè può firuir per 
Perduto in alcuna maniera . Ala piu di tutto mi 
fa flupire, Scorgere , che imporla Vedere » ò Guidare» 
polio per Infegnarc , o per Moftra re , parendomi lira 
uagantisfimo il dire Scorger la ftrada ad alcuno» ò 
Scorger altrui I’ormc di chiche Cn.^Reflano V nò, per 
Voglio; Ctthper Credetti ; Potiamo , eh' è del nerbo Po 
tare ,et non di Potere, per Poslfìamo i Andauo,Faccuo, 
e Diceuo, per Andaua,Faccua>* Diceua; Dichiate, 
per Diciate-, Sodisfi , per Sodisfaccia; Parie » /wParuc ; 
Doucmo,/WDobbiamo; Fcron 3 per Fecero; Dcbbcr, 
per Dcuettcro , et infiniti fimilt barbarismi j la nati 
fia de i (filali , col ricordar in •vna parola al 
buon S egretano I obltgo , ch'egli ha , 
dtjaper le regole della lin- 
gua 3 la prò- 
< \ pietà 

delle •vocìi mi farà fine imporre 
al prefinte ca- 
pitolo. 

» * * - ^ ^ > - * ’ * • ' fT 

■. , r ■ "v VT •' +'• .* -Jf 

l t*ì r» - j * vi. 

' fr.? * <.w * 
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Di due principali diuifioni delle lettere, 
Cap. I I. 



IV ERSE diuifeoni fi fògliono fare 
delle lettere : quale fecondo gli acci- 
denti ; come, fritte per nome propio , 
per l altrui ; dipropofla,di rifeofta-, 
& altre tali: quale fecondo la fi - 
flambai come, di condoglienz^a , di congratulatio - 
ne , di ringratiamento , di dimanda , di concesfio- 
ne, di fecufea, diraccommandatione ,di commanda 
mento , di credenza, e fimilt : le quali tutte fòrti 
ancora patifeono uarie altri fùddtuifeoni\ e ricerca - 
rebbono, cosi quelle , come quelle , ciafeuna la fi*a 
efpreffa confederatone . Ma perche non è di inten • 
tion mia, ne perauentura di necesfità della mate- 
ria , che al prefente fi tratta , il decorrerne parti- 
colarmente ; oltre che ciò farebbe vn gire in infini- 
to } però ,di mun altra diuifione facendo parola, 
ragionerò di due fole, le quali fino le principali ; &, 
come generalisfeme , ne abbracciano quante ne fono 
atte a 'venire nell' imaginatione altrui . nel toc- 

car di quelle, penferò di poter fòdtsfarek tutte le al 
tre : non par land’ io masfimamente fee nona chi nel 
mesterò della Segretaria fia fuori ( per cosi dire) 

delle 
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delle concordanze ; nè emendo mio proponimento il 
voler dar formulari , nè afiegnare ejfempi: cofe piu 
tofìo ridicole > che altramente . Dico adunque. Che 
tutte le lettere di qual fi voglia {oggetto ch'elle fifìc -. 
no , è forila ch’elle vengano ferme , onero da pare 
à pare ; onero da maggiore à minor per fina j one- 
ro , per lo contrarto , da minore à personaggio di 
maggior qualità . Et quejìa 'e vna dtutfione , come- 
che accidentale aneli effa , nondimeno tmportantifi 
fima per le confideratìoni , che piu di fitto fi far an- 
no delle differenze tra quelle tre forti di lettere , et 
di ciò, che conuenga à ciafiuna di effe. . L'altra è 
di non minor momento, anzi di maggiore ; sì come 
quella , eh’ 'e foflantialtsfima \ e comprende fitto à se 
quante materie e posfibile che fi {pieghino in carta: 
pef'quejìaè ,Chc tutte le lettere fino , onero dvf- 
ficto , onero di negotio , onero mifle di negotio , 
fcf d'ufficio infieme . Egli è ben il vero , che tutti 
non accettano cos'iquefla terza {fette \ volendo for • 
fi alcuni , che quella cofa , che nella lettera preua- 
le , ptf v’hà la maggior parte ,ò fia ti negoùo , ò 
fia pur l'ufficio , ella dia il nome alla lettera , fen- 
ica che fia battuto riguardo à quel poco, chevtpofi 
fia effer me {colato deli’ altra qualità . Afa io fino a 
co fi oro di contrario parere \ s) perche egli può agc _ 
uohsfimamente aursenire , eh’ una lettera fid di ma- 
niera egualmente compartita nell vna -, è nell’ al-' 
v. ' E tra 
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tra delle fipradetlc cofe , che qucfla non predomini 
à quella vn mimmo punto : si anco perche, quando 
così fojfe , vacar ebbe la maggiore indù fina , che fi 
troui nell’arte dcllùferiucre ,ò del fauellare: & que 
jla è l’indurre altrui , per meXz^o della cortefia , £$* 
in certo modo de i veX^i, a far di quelle cofe, che 
da chi firiue fono grandemente defiderate . affer- 
mo per tanto, triplicemente dmiderfi le lettere , fe- 
condo la loro JòHan\a, nell vfficto , nelnegotio , £5* 
nel compofito dell’ina co fa, e dell altra', & altret- 
tanto farfìficondo 1 accidente , cioè, che tra eguali, 
odal Jupcriore all'inferiore , o dall' inferiore al fiipe- 
riore fi firma . Hora quello, eh" a tutte quelle for- 
ti , & à ciafiuna di effe ,fi richiegga conueneuol - 

mente,/! verrà ejfaminando . 

« 

Di tré qualità, ncceflarie à tutte le forti 
di lettere. Cap. III. 

0 Cj NI maniera di ben parlare 
re che fieno tr i conditioni molto ne 
l àrie , e tanto , che, di una fila di 
r e mancando , poca lode ne verrà 
riportare colui, che ragiona: le qua 
li fi fono cofi (limate nel fimphee fauellare à bocca, 
doue pure altri può replicare à Jua voglia , è di- 
chiarar 
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chiavar se mede fimo , (g? ir di mano in mano cor - 
refendo i fùoi propi errori guanto far anno elle piu 
da ejfer apprezziate nella frittura? e nella frittu- 
ra delle lettere , trouate per far f aperei penfert al- 
le perfine lontane il piu acconciamente che fa pofi 
fidile \ & lequalt , fritte vna volta , e mandate, 
non pai fono cofi commoda emenda, od fio filone? 
Qucfic fino , il Decoro , la Chiarella , & la Bre 
ulta . Et nel vero ; che vale vna lettera , nella qua 
le non fa hauuto conueneuole riguardo allo flato 
di chi la manda ; al grado della per fina , cut vten 
mandata » et alla natura delle cofi , ch'ella contie- 
ne ? & di quanti errori ( oltre all' incommodo , & 
la fatica di chi legge ) può efer cagione m vna finl- 
tura l'ofcurità ? e qual tedio fiiole finalmente arre- 
care altrui la fiuerchia lnnghez,z.a del dire, derma 
ta , bora da- moltiplicati concetti inutili, bora da re- 
pliche impertinenti , non pure delle medefme finten- 
Z.e, ma bene ffejfo delle Beffe voci ; bora dàll'incul- 
catione di fucinimi vani, et d' aggiunti fuor dt pro- 
pofito\ct bora (il. che piu di lutto offende ) da rincre- 
fietiole abondarfa cfi cerimoniofè parole , poBe in- 
fume con piu melenjagine , che buon garbo ? dii’ in 
contro , chi e colui , che non s'innamori , non fil d u 
na lettera , ma di chi 1‘ ha fritta , anzj del fatto 
ifieffo in maniera , eh' et f dia in preda alla voglia 
di chi la manda : la quale , con fiaue dignità po- 

F 2 nendo 
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ncndo quafi dmnanti àgli occhi il propio penfiero del 
pcrfònaggio affente , lafit di se desiderio olir alla fet- 
tina fiata, ch'élla 'vengariletta? Lo fcrtuere 'vuole 
effer fido , fpedtlo , tfhauergrauità .gf fi mi fof- 
fi detto, eh' altramente auuicnc delle lettere facete , 
et gtocofi : ri fionderei , che 'vi fino dell altre fòrti 
di lettere ancora, come àdtre l’amorofi , le de- 
dicatorie ,le di fi or fine , fimi li ; le quali non fino 

tanto Erettamente ubhgate à cosi fatte regole , come 
à lor luoco fi dtmoErerà : fi ben anco quelle nonne 
'vanno a fatto effenti \deuendofi pur r vfare modera- 
tamente , & con buon gtudicto, t lor priutlegi . <zPlda 
poi figgiungo , che di tai fòrti lettere , alcune di ra- 
do, altre non mai 'verrà ch’il Segretario n’hab- 
bia a firiuere A nome del [ho padrone : che, ra- 

gionamelo al prefinte col Segretario di tre qualità 
neceffarie ad ogni fòrte di letltre ; intendo di quelle 
lettere fòpratutto , ch’egli firme ad infiamma d ,f vn 
‘Principe , ò di qual fi fia perfònaggio 5 Snelle quali 
s’eglt fi dtfiofìerà dalla breuità , ò dalla chiare\- 
%a , oucr dal decoro , male adempirà l’officio, eh’ al- 
iai conuiene', fef, con molto fio btafimo,farà 
poco il firuigio del fio Signore j 

meno altrui dar A fi- ■> 

q disfattione . 
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Dcll’applicatione delle fudette tré qualità à ciafcuna 
forte di lettere. Cap. 1111. 

LCV JA perb delle Judette tre 
qualità par piu propia , che non pa- 
iono 1 altre due , di certe Jòrtidt let- 
tere . llche Jì confiderà fecondo la di 
uerfta loro, così per rispetto della ma 
feria , come delle perfine. Et per 'venirne al parti- 
colare : Nelle lettere tra pari , o ficn d'ufficio , o di 
nego fio, ouer mille , fi richiede la chiarella prin- 
cipalmente : non hauendo le perfine di conditane 
'Uguale tra dilloro ( e masfìmamente , quand elle fofi 
firo dome fhc he infieme ) à •voler altroché efi'er be- 
ne intefi. E quant' al decoro , pur ch'altri non com- 
mandi, ma preghi, od effiorti \ pur eh’ ei non punga, 
od oltraggi, ma ( fi perauentura il ricerca l'oc cafo- 
ne ) fiherTf, e motteggi ; pur ch'egli nel lodar ( per e fi 
/empio ) lamico, è nel predicare •vn ferutgto battu- 
tone , bl’ • vbiigatione , eh et gitene promette , non fiac- 
' ita r hiperboheo fuor di mtfura ; la lettera fie affai 
ben decorata } nè s allontanerà dal 'vcrifimile , e dal 
conueneuole . E cosi , breue farà ella di uant aggio , 
quando cfpltchi à fefficteWLa tl bifigno , non fi dtf- v 

fondendo 
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fondendo in dtfiorfi fuor di propofito , nè contenendo 
alcuna di quelle cofe , che fi fino tocche nel prece- 
dente capitolo : & in fimma, quando chi la fcriue , 
forfè per troppa vagheT^Zjd del Juo propto fide , non 
fi darà ad eccedere t termini della lettera , nè •vor- 
rà farla diuenire piu togìo vn picciolo trattato , e ta- 
Ihor anco vn meffo volume . Quelle poi , che fino 
fritte dal fiipertore all inferiore, s elle faranno d'uffi 
ciò , haueranno principalmente Infogno del decoro : 
molto importando alle perfine grandi il fèruar il lor 
grado ; il quale ottimamente fi mantiene ( oltre alle 
firme del dire , & alle propietà delle vocìi c'hanno 
amendue ad effere nobili il piu che fi poffa ) colla, 
breuità ancora: ma tal breuità però , ch’ella non 
renda C òr adone ofiura ; nè mofìri fupe^bta , ò fiel- 
uatichez^TLa Se faran dinegotiofiarà loro di mcflie 
ri la chiarezza fipratutto : perche il per fon aggio di 
portata , quand’egli vuole alcuna cofà dal minor 
dtllui , non haue à cercare , fi non di farfi bene in 
* tendere ; ch'il tutto pofiia nefie decorato , e breue 
quanto conmene : nondimeno chi per lui firme non 
ha già à dare capitai bando à quegl' altre due con- ' 
di noni . Se le lettere Jàran mille , fi deurà pure 
attendere alla chiarella nella parte , che /affret- 
ta al nego/io ; ma in quella , che riguarda tvfficio , 
fi a bene Ihauer Cocchio al decoro . (cf quegl a parte, 
per mio auifi, non farà male , che f con buon gri- 
dino 
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d'tcio però ) fi rimanga feparata dall' altra : perche 
così 'verrà meno dallet impedita la chiarella , piu 
d'ogn altra cofit importante in coiai forte di lettere. 
Quelle finalmente, che ‘vengono fritte dall'inferio- 
re al feiperiore , selle faranno d’officio , hauranno 
primieramente à proporfì la breuità ; conciofiachc ; 
cjuanto può ballare al minore di dar filamente fó- 
gno al maggiore dell' àfifettion fila , e moflrargli il 
deuuto offertilo ; altrettanto eglideue guardar fi d'an 
noiarlo colla lungheXz^a del dire , e mollo piu colla 
copia delle parole poco fignficanti. Sia dunque 
egli breue ; ma non fenz>a memoria dell' altre due 
parti : lequali potranno ejfer battute amendue in 
ugual confìderationc dallut. S'elle fìan di negotio', la 
chiareTffiain effe, per le ragioni dette di (òpra, lenirà 
il luoco principale, con ricetto alla breuità al de- 
corai’ una, quanto ilpattjca la qualità della materia , 
altro, fecondo le conditioni delle perfine, alle quai 
fi ferine* et dalle quai ‘viene firitto. Se ‘vlt imam en- 
te elle filano mille , deurà pur la chiarella in effe , 
piu ch'altro , far la parte fitta : auuertendo però , 
eh' in queHe tali io giudico , che la pofitura de i con- 
cetti ‘vfijlciofi coltintroduttione del negotio ifìefifohab 
bia ad efifer cofi ben concatenata , che, fin%a ofifufi 
car la detta chiarella , e fin&a dtfioUarfi dalla 
breuità , colui, che firiue , in ‘vn mede fimo tempo, 
dia piena fidi sf attiene al perfenaggio , cui firiue ; e 

compiu- 
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compiutamente t informi della facenda , eh' ci vieti 
trattando . Ci reììa a nmouere vna difficoltà , 
la quale pare che nafia per quello , che s e detto di 
fòpra delle lettere fra pari ; che ejfiendom io poco 
prima dichiarato di parlar fòlamente di quelle , che 
thuomo firme , non in nome fito propio , ma come 
Segretario altrui : nondimeno quanto s'c poi di 
quejìe tali difior fi , tutto verrà giudicato quadrar- 
ci meglio fr a priuati , che frà Signori j fà qua - 
li ancora e giunto hoggiefi l’ abufi à tale , che , per 
vguah che fieno , trattano infieme con certa ( fi a , 
detto con grana loro ) vitto fa humiltà , che trapafi 
fà ogni adulatane : da che rifinita , che quella crean 
Za, che per se potrebbe effer di vantaggio , diuiene 
fiarfia per accidente . La onde, termini fienz^a dub- 
bio troppo famigliar i, e perciò dfidiceuoli ,farebbo- 
no i ricordati da me in così fatto propofito . Sog- 
giungo pertanto , che quando il per foraggio , per cui 
fi firiue , vorrà , o per figuire il coli urne , o per pro- 
fila aff et itone , honorar da maggiore la per fina , al- 
la quale è firitto , alihora fi deurà tener lo fide, di- 
anzi applicato alle lettere dell'inferiore al fiperio- 
re i delle quali s'e pur anco quiui dfiorfi in certo 
modo , piu propor lionato al gentiC Intorno , che ficri- 
ua al Principe , che all'vn Signore coll'altro . ma 
fia pero bpne tener t occhio alquanto piu intenta- 
mente al decoro J il qual riceue in tal cafi altera - 
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tione\ d'offequìo con riuerenl^a , fi fa ricetto con 
granita . Sfel re fio , perche può molto ben effere» 
eh' un padrone non fia di tant’ alta condtiione , che 
lo firtuer da priuato fimpre gli difeonuenga ; £5% 
quantunque grande , egli pub anco hauer gufo di 
dome file ar fi per lettere con qualche piu caro ami - 
co i ojferuerà il prudente Segretario t fipr adetti au- 
uerttmenti , fecondo l fùo buon giudteio ; ualendofi- 
ne poi ancora (fi cosi gli parrà ) quand'egli firme- 
rà per sì fìejfo à perfine , comeche uguali , degne 
tut tanta per 1‘ ufi, di maggioranza : che lunge fa- 
rebbe d'ognt ragione , cercando honore nel feruigia 
altrui , f prezzar nel propio la ripulatione : £T im- 
perfetti fi direbbono t prefinti ricordi , sei non fofi 
fero buoni à fruire al Segretario ancor fuori della 
Segreteria . 

Della buona codiamone delle lettere. 

Cap. V . 

x ijÉfy> ' • > . *•*. (• A 

OLTI fi penfàno di firiuer bene 5 e 
fino anco riputati buoni fcrittori\nè 
paiono in effetto in tutto indegni di 
lode \ i quali , ufàndo con poca arte 
la penna , più alla uentura , che ah 
transente > rie fono nel dir loro felici , e commenda - 

q n 
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li affai. Ma amtene àpunto à cottoro , come a tal- 
uno , che , non mcn nudo di fihermo , che d ardire, 
& di forXa armalo , coila morte deUtmmicq ottien 
ta palma della 'vittoria. A cut fi /òffe dimandata 
la ragione di quei colpi, che l’ban renduto fiiper io- 
re \ ei non farebbe rispondere fi non, che Dio l’hà 
aiutato , el menar delle mani fenica patirà . Così 
chi chiedejfe a quettt tali la cagione d‘ hauer forma- 
ta vna lettera piu in vna , che tn vn altra manie- 
ra ; d'ejferfi fimiti piu del tale , che del tale concet- 
to ; d' hauer eletta piu quella voce , che quella : la 
ri fiotta fiirebbe , eh' esfi l'han fatto per bene ; ch'è 
lor venuto detto così, el al piu forfè, eh' esfi n hanno 
t effempto di buoni autori: tutti figni ben chiari di 
deboleZjZ^a in loro di fondamento . In altra gufa 
faranno alcuni, i quali de i loro fritti cercheranno 
più faìdo honore : chauendo esfi a comporre vn a 
lettera ( bora parlo di quelle , chan piu bifigno 
d' tnuentione , e d'ornamento , come fino le vfficto- 
fe ) fiegltono , per la primiera co fa , vn buon luo- 
co commune , o fia vna propofitione vniuerfale , 
al fatto ben accommodata ; la quale vengono poi 
confermando con due , o tré vertfimili : indi appli- 
candola al propofito , tocco eh' esfi nhauranno bre 
uemente alcun buon'effetto , d' honore . o di firui- 
gio del perfinaggto , a cui firiuono , o di propia vbli- 
gattone } chiudono tl ragionamento con qualche ter- 
mine. 
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mine di creanza , e talhora con vn poco di vmaci- 
f à, che darà il fiato à tutta la firittura. D’ una egèi 
fatta cofhtutione fi puh / venire all'effempio . al- 
cuno haurà à rallegrar fi con vn fiuo cartsfimo ami 
co di qualche honorato ufficio > dallut configuro \ tn 
cut filtra la propia vtilttà, e riputatone , egli fia per 
hauer largo modo di giouare, e Lenificare altrui . A 
coflui fieruirà acconctsfimamente per luoco da fon 
dar lintention fiua la fincerità d’vna vera, e cor- 
diale affettione i laquale colà a punto meglio fi fio- 
pre, doue fia manco ingombramento delttnterefie . 
Quinci egli nel principio deurà in certo modo do - 
tifi d' hauer le fue fperanfe tanto congiunte colla 
felicità dell’ amico, ch'altri vagita malageuolmente à 
difiernere , s egli , di quefie mancando , fi r aggraf- 
fi cosi di cuore della profferita di quella perfóna . 
villa quale et potrà Aggiungere il fuo defilato ,af 
fai verfimile , del premio del valor dillei, & del- 
la gloria delle fue generofe^ attioni . llchc pofiia ap- 
plicato al cafo, egli haurà à venire aldeuulo com- 
plemento di congratulatone ; non fenica ejfaggcrar 
alquanto gli oblighi fiioi, eflcnuarc altrettanto i 

meriti > à fine che , mentre fi terminerà il firmale 
co'l moflrar di bramare in coluila continuatone del 
l’antico amor e, non paia ragionar quelli contrai pri- 
miero [ito prefitppofito : Alla fine flagellando con 
ajfettuofi offerte ( fi come d'vfànz^a ) il fiuo dure* 

g 2 figh 
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fi gli capitaffe alcun bel motto alla mano, non fia fi 
non bene il valer fine j per lafiiar buona la bocca al ri 
ceuit or della lettera . La quale in concbìufìonc di ta- 
le ,o di poco differente tenore conuerrebbe che fofit. 

Vorrei quali hauer manco intcreffc nel bene di V. S. 
acciòch’ella nell’allegrezza , ch’io lènto della fua fe- 
licità, piu perfettamente riconofccffc la (ingoiare af- 
iettione , ch’io le hó fèmprc portata , c’1 termine , 
c’hanno hauuto i miei defidcri con lei; il qual folo è 
flato di veder la Tua virtù premiata , c dato campo al 
fùo nobil’animo d’cffcrcitar tante doti gloriofamen- 
te . Ma poiché la ftretta mia feruitù con V. S . rende 
dal piacere infèparabile la fpcranza : non mi rimanen- 
do perciò di congratularmi con effo lei di quefta no- 
ftra commune ventura , lafccrò alla fua prudenza il 
giudicio di quale affetto preuaglia in me, òla confo- 
.lationc della profperità d’vn mio tanto padrone , à cui 
viuo così fcgnalatamente vbligato , ò la propia preten- 
fionej laqualc, mifurata dal merito, affai prima fi for- 
nifee , che pofTa incominciarfcne il conto. Le fcri- 
uo quefte poche righe per caparra di quello , che 
in breuc penfaròà’ bocca di poterle dire dell’ecccsfi - 
ua mia contentezza. Intanto afferrandomi , che l’ho- 
norc in V . S . non muterà punto il coftume , la fup- 
plico à credermi, che non meno in me ftarà ferma la 
volontà d’vbbidire a’ fuoi dolcisfimi commandamen- 
ti: anzi hora molto piu che l’aumento del grado , al- 
lei accrefcerà bifogno d’efferfèruita , & à me diletto 
di fcruirlc • Il che fare >con perfonaggi tanto di cuor 

riueriti. 
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riueriti , quanto c da me Voftra Signoria > ha piu fpcric 
d'imperio , che di feruitù . tt le bacio la mano . & c. 

Hora non ha dubbio , eh* infinite lettere di con- 
gratulaùone fi potriano 'vedere ferine da begl' inge- 
gni , la fertilità de' quali d'uno in altro concetto 
p affando , e fimpre di piu argute , e leggiadre cofe 
abondando / venga À renderle piu diletteuoli di que- 
lla affai , &ad acqutflar loro ancora maggiore ap- 
■plaufò : Ma lo feriuere in quella maniera, oltre che , 
come fpefa troppo liberale , à lungo andare impo- 
uertfee ogni piu ricco intelletto , o'I pone almeno in 
necesfità d’vfàr le medefime inuenttom in piu d’u- 
na occorrenz^a ; è bene fpeffo ancora cagione al let- 
tore di confufione , pc? di dlanchezj^a : pef in fom- 
ma,egli e <vn operare fenz^a regolaci che rade 'vol- 
te dona all'operante la defìderata riputazione. Non 
*i voglio lafc 'tar di ricordare , che le lettere di negotp 
parimente poffono , e debbono efier bene cofittuite ; 
perche , auegnache molte facende menino con e fio lo- 
ro le ragioni , l'ordine , e quafi le Beffe parole : al- 
cune ve riha nondimeno , le quali pattfeono difficol- 
tà t b per parte della materia , ò, delle per fon e, 6 d’ai 
tro : in quefìe conuiene hauer buon gtudicio j e fa - 

per trouar i luochi à propofito } e dtf porgli con per - 
fatta economia ; perche fare non faranno inutili in 
qualche parte gU auuertimenti,dati nel primo libro 

circa 
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circa al formar i memoriali : don e adunque riferen 
domij non faro piu lungo il prefente capitolo. 

Dell’artificio della profa. Cap. V I. 

9 N fino , com alcun forfè fi ere - 
de , fatte a cafi le buone profi j arilf 

10 fiudto, eh’ alla lor perfezione fi ri- 
cerca , è tanto maggiore di quel del- 
le rime , quanto egli è piu difficile : 

perche , conuencndole pure l' itteffa , o poco differen- 
te ofieruatione ; nientedimeno la profa s'ingegna di 
tener la fua diligenza nafeotta : doue alt incontro la 
rima fi ne fa bella & la porta ( come fi Juol dire) 
in pianta di mano . Oltre ch'il r verfi ) colla quanti- 
tà delle fillabe determinata , ^ colle deuute pofate , 
hor Julia quinta , hor Julia fit lima , & hor doue me- 
glio , à chi habbia punto di buon'orecchio , infigna 
da se , & finzj altro Ja pofitura delle parole : ma 
nella profà , per l’ampièf&a del campo , & per la 
libertà del parlare , non è cosi ageuole ad •vn giu - 
dteio , che non fia piu che melfitano, iltrouare à tut 
te le 'voci la propia fède ; e collocarle trà di effe tan- 
to acconciamente , ch’elle 'vagliano à render perfet- 
to fuono ; p$ à cojìituire *vn numero d’orattone fen- 
ica difetto : Nel qual numero 'veramente confitte 

gran 
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gran parte di quell* lode , che fi guadagna vn bel 
profatore. E perciò farebbe di mettieridtr molte co 
fi di quello : ma perche tutto è indarno là , dotte . 
mori fia naturale dtfpofitione d’orecchi , affinata poi 
dal buon ‘ufi , sì di firiuer confiderai amente , co- 
me di legger con confideratione gli altrui firitti ben 
confederati \ batterà di ricordare cosi in generale : 
Che .come vitiofa fia quella ferittura , la quale con- 
tterà di periodi , non men tedio fi, che mal termina • 
ti\ che , qua fi à bello ttudio fiparando le corte dal- 
le lunghe parole , ne far a due fchiere dtuifè , l'un a, 
coni à dire, di fdrucciole , l'altra di monofillabe tut 
te\che non faprà fchifarele definente confirntli trop 
po vicine , hor nella rima incorrendo , egf hora ( il- 
che e il peggio ) in quella durez^TL* di fitono , che 
chiamano i Greci Cacofonia ; et che finalmente ha- 
urà le fite cofiruttioni , per la maggior parte ,bafie , 
e languenti : Cosi ottimamente numerofa farà quel- 
li altra, le cui claufide c ondile endo fi, ferii* affannar 
il lettore , ad vn fine grato , e fonoro,fivedran for- 
mate di voci feelte , e difio fie tra dtlloro in gufa , che 
le piu colle manco bretit fi dteno in certo modo l'v- 
na all’altra di mano à fiflener tutte infieme vna 
foaue gratti tà , lontana dall afiro , e dallo [cabro - 
fi . Hora , poiché , cognominar le parole di fimi- 
gliante cadenza, le quali, quando fino tra dtlloro 
troppo vicine, [cernano alla pro/a il pregio , & of- 
fendono 
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fendono non men chi C a/colta ,che chi le legge , se 
dato principio ad annouerar le cofi , c'ha da fuggi- 
re il buon prò fetore', quelle fi fiegutrà raccontando: 
& alt 'ultimo riferberasfi Cejfame dell’artificio pii * 
filandaie , eh’ e quello, che dà t anima alla profa', 
comeche hoggtdi egli fia molto poco attefo , forfè 
ajfai manco tntejò dalla maggior parte di color o,che 
Jcrtuono . Dico adunque , che, olir a lo fchiuar la ri- 
ma, conutene àchi cerca riufeir dille ato nella pro- 
fa fuggire anco il verfo fempltce , e fiotto da qual 
fi 'voglia corri ipondcnXa.tf la ragione fi palpa: con- 
ctofia che ,effcndo il numero della profa differenti fi 
fimo da quello del verf , il confondergli amen- 
due infieme fa un mifeuglto fiproportionato\e (concer- 
ta l’orecchio in maniera , ch’ei,dt firatto da queflo, 
e da quello , perde à vn trattoti gufio , et gtudtcto 
delTvno, e dell' altro . H a parimente il buon profe- 
tore à dar bando ad alcune parole dtjufatc per 
la lungheZjtia del tempo , diuenute non pur rancide, 
ma poco mtelltgibili , ad alcuni ancora ridicole, 
qua fi rimbambite. Così deue egli guardarfi(emasfi 
mamente nelle lettere familiari ) da certe altre 'voci 
troppo T ofiane, delle quali alcune fino propie del ver 
fi, alcune à pena harrebbono ad effer fjferte in ora 
tiónt , e difiorfi , ofìentatamente elaborati-, e doue al- 
tri volefie à punto far moftra d’ uri ejjàttis fimo Audio 
di quel linguaggio. Et alla fine egli ha da por mente di 

non 
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non replicare , almeno molto dapreffo, i mede f mi 
'vocaboli', ma bauer copia di finonimt: uguali come 
dt fouerchio poflt Ivn dietro immediatamente al- 
r altro ,fin piu cagione di noia , che dt diletto ; cosi 
vfàti tra dtlloro lontani , e filo doue il chiede il / i- 
figno, per variare il ragionamento , tl rendono a 
mille doppi piacevole , egratiofo . Et à quello pro- 
pofito mt par dt fòggtungere vn avvenimento anco 
circa à gli aggtumt , ò vogltam dire eptteti , od ag- 
gettivi \ il quale è quefìo, Che non fieno fpefi gtàmat 
inutilmente, ne per empierete per accrefi ere , come 
molti fanno : ma folo fi adoprino quando, ejfend'ef 
fi d'opportuno figmficato, torneran bene per doppiar 
forz^a al lor (ojl annuo ; ouero, quando , attribuendo 
al detto f ìflantiuo qualche nou a qualità , verranno 
in certo modo à formare vn concetto dt piu , con 
moltipltc adone dt vagheZjZ^a , e talhor nonfenzLa 
altrui dilettevole maraviglia . Re lì a à dire d'v- 
na parte dell artificio, la piu bella certo , e la piu 
importante di tutte t altre : non comprendendolo pe- 
rò nelt artificio le tre conàiltoni, efprejfe ne i capi- 
toli di fipra , cioè Brevità , (hiarelfa. , e Decoro: 
percioche quelle ajfai piu firuono alla necesfità , che 
non giouano all ornamento : fidiache elle poco , ò 
nulla hanno à fare colle rime j le quali non ricevo- 
no maggior breuità di quanto convenga al compo- 
nimento , che per lo piu ha tl (ito numero dt ver fi 

H detenni - 
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determinato', ne poffono effer mai chiare, come le pro- 
fe /elle non danno nella bajftlz^a : 'ultimamen- 

te guanto piu collhtperbole fi dfcoiìano talbor a dal- 
la vertfìmilttudine , tanto paiono piu decorate . Et io 
intendo bora dell’ artificio della profa, fìmtle a quello 
delle rime, jfel cut paragone non farà di nocumento 
alcuno il tra [correr breuemente un fonetto del Petrar 
< ca\tl quale , ancorerei non fembrt de t piu efqut- 
fiti di quel mirabile Autore , è [ut lauta ripieno d’ar 
tificio , degntsfimo dofferuatione , d imitai ione ; 
non contenendogli parola , che 'vi fia polla fenz^a 
pen [amento ; che non habbia la fita dentiti cor- 

rifpondenXa . Que/ìo è 

Rotta è l’alta Colónna , c’1 verde Lauro, 

Che faccanombra al mio Ranco penfiero. 

La Colonna , el Lauro , tntefi qui , il primo per 
Gtouanm Cardinal Colonna , el fecondo per Lau- 
ra , amata dal Poeta , hanno t loro aggiunti propor- 
t tonati *, quello alla nobiltà dell’ 'v no , cioè alta ; & 
quello alla b elicila del? altro , cioè ucrde: d quali 
rifpondono di compagnia , facean’ombra , e fianco : 
perche può far ombra così l’n\to,cometl verde, cioè 
fronzuto : & chi e franco , s’appoggia 'volentieri tan 
toad 'un'arbore, quanto ad n vna colonna. La [do di 
confìdcrarc rotta , che conuiene meglio ,che morta , 
alla colonna i eh’ è cofa inanimatale morta non ha- 
uria potuto feruire fe non al Lauro , chà l’anima 

•veget attua 
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vegetatiua . Il penderò poi ftà benisfimo j non fi tro 
ttando cofà piti vagabonda dtllut , in confeguen- 
z^a piti Stancabile ; c masfimamcntc,s’cgli è pende- 
rò di per fona innamorata. 

Perduto ho quel, chcritrouar non fpero, 

Dal Borea à l’Auftro, c dal Mar Indo al Mauro, 

perduto fi contrapone ritrouare » anzji alla 
cerulea d' batter perduto , la difperatione d batter 
gtàmai piu à ritrouare. Et in vn verfo filo fi rin- 
chiude fra quattro fitoi confini l'vniuerfo tutto. 

Tolto m’hai , Morte, il mio doppio tefàuro. 

Che mi fea viuer lieto, c gire altero. 

L* apostrofe alla Morte dtchiara co l propio la voce 
rotta, detta di ( opra traslaituamente. Doppio , 
rifonde alla Colonna > ffp al Lauro infieme : amen- 
due all'autore cofi prettofisfime . el uiucr lieto fi 
riferifie al verde, el gire altero alt alta : intendendo 
anco il primo per l'amore , anzj per la fperanzjt ; 
el fecondo per la fita fauoritisfima firuitu. 

Nè rifiorar lo può terra, nè Impero, 

Nè gemma Orientai, nè forra d’auro. 

Corri [fondono quelli due ver fi a i due vltimi 
del primo quadernario: abbracciano quanto di 

bene può dare il Mondo , terminalo da due venti 
oppofìi, fcf da due remotisfimimart , come s e ve- 
duto. el ri flora re fi contrapone alla perdita , deferii 

Ha ta 
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ta anco ‘vanamente coi dire, M'hai tolto il mio tc- 
fauro. 

Ma fe confentimcnto è di dettino. 

Che pofs’io piu '< Cc nò haucr l’alma trifta, 
Humidi gli occhi fcmprcjc’l vi(o chino. 

Dettino//? qtiefio luoco e prejò per ncccsfità di Eia 
tura . Ai/a cut forila fi rtjponde col non poter far 
altro, che hauerne dolorerei quale fi narrano pii ef- 
fetti interni , pficHerm. alla fine co' l figliente bel 

li sfimo terzetto, che, con tre contrapojh in due ‘ver - 
fi > cioè acquittare à perdere > à gran pena ad agcuol 
mentCiemolt’anni ad un mnimotUienc à formar cu- 
na morali fitma conclufione fi chiude il Son.dtcendofi: 

O noftra vita, ch’è sì bella in vitta ; 
t Com* perde ageuolmcntc in un mattino 

Quel , ch’in molt’anni à gran pena s’acquifta. 

S‘è ‘veduto quanta diligenza fi troni nijata in 
quattordici ‘ver fi \ i quali , a chi non gli confiderà 
piu che tanto a dentro paiono fatti con •vna natu- 
ralis fima (implicita . Il mede fimo (ìudio fi •vedrà 
pollo nelle buone , et ben fabricate lettere: delle qua 
li mincrefie non haucr cosi alle mani alcun ejfem- 
pio perfetto : tuttauia il meglio che fi potrà ne •verrò 
effiammando •vna\di cuf fie ben ella e dedicatoria, et 
non familiare) fra quelle, che fi leggono alla fi am - 
pa , non mi fiuuiene per bora la più accommodata 
alla prefinte int emione . 
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Chi voleffe mifurarc ogni dono dal merito , ò dal bi 
fogno della perfona , alla quale fi dona» fc bene apri- 
rebbe la ftrada à molti degni pcnficri,vcrrìa nondimeno 
à chiuderla ad altrettante belle opcrationi . Pcrciòche, 
mentre altri il defle à confidcrar l’altezza dello flato re 
gale, & l’abondanza in quello d’ogni commodità, qua- 
le farebbe colui , ch’ardiffc di donar nulla ad vn Rè ? 

Ecco al merito » & al bifogno » rifpoflo ; al 
primo, con l’altezza dello Rato regale}^ al fecondo con 
l’abondanza in quello d'ogni commodità. Eccoad 
aprir la ftrada contrapoflo chiuderla i & à penfieri 
opcrationi* Segue la lettera. 

Potrebbe bene, per tale fpeculationejauucnirc , che 
l'huomo affottigliaflc la mente, per trouar cofa propor 
tionata : ma perche à tutti non è poi cosi ageuole il far 
loibcnè fpcfto in alcuno perderebbe l'effetto quanto 
auanzafte l’imaginationc. 

Talefpeculatione fi riferì fee 4 /confiderare; & *1 
C vno , FfalT altro ha re lattone ancora /’aflbttigliar 
la mente > che viene appreffo . Cofa proportionata 
rtjpondeal mifurarc,// come alcuno a tutti. Perde- 
rebbe l’effetto quanto auarjzaffc l’imaginationo fono 
duecontr apoflt ; perderebbe, auanzafte; effetto, et ima 
ginatione , i aualt , hanno anco riguardo,! uno cioè 
//perder dcH’effetro , al chiuder della ftrada alle belle 
opcrationi , detto di fòpra ; & l’altro , c/oèl’auanzar 
dch’imaginationc , all’aprir la medefima à molti degni 
penfieri j 

A chi 

* 
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A chi brama {blamente dar fegno altrui dell’affet* 
tionata Tua volontà , per mio giudicio ,ba$U t à mi 
fura delle propic forze di ritrouarlo. 

La feria cagtone , ond' altri fi mone d donare , 
è il voler dar altrui qualche fegno d'amore . et oltre 
a quelle tre ; cioè donar fecondo l merito, ouerofe *<• 
condo 1 1 bilògno di chi nceue , o moHrar la bene - 
uolenz^a di chi dona , non par forfè , eh' altra fe ne 
pofea ritrouare . Pero con effei fi por nife e di E ab dir e 
il concetto ,prefò in queUa lettera per luogo commune . 
Ne ciò fi fa pernia corrifpondere 3 cdl dire a mifura 
delle propic forze » al principio della lettera ; tl qual 
fu, Chi volcfle mifurare: nefcnXa. con ir aporr e l'at tri 
buto propie, dato alle forze } a Ha voce altrui fetta po- 
co auanti. 

Et chi non sà , ches’io vorrò volger l'occhio alla 
grandezza dell’Eccellenza Voftra , &ìnfieme alle tan- 
te virtù > che fi tèoprono in lei ; co’l lume delle quali 
ella s'è tolta , & fi torrà tèmpre alle tenebre d’ogni 
cieco, amorotè» appetito ; (limerò picciolo, & inutile il 
dono, c’hoggi le facciole’ Rimedi contr’ all’Amore? 

Volger l’occhio rifpondeài penfieri, al confidera- 
re , & alla fpeculatione } la parola grandezza ri- 
guarda primieramente il merito) detto nel principio^ 
poi X a\ttTL*,che fegue,<\e\\o fiato :&lle tante virtù han- 
no rifpetto al biiogno, £ef all ’ abondanza dicommo- 
dità sfacendo elle l' effetto , che fe narra nella metafo- 
ra appreffo , Col lume delle quali &c • Oue,per ab- 
bellire 
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belhre il traslato , efendofi detto innanzi , che le vir 
tù fi {coprono ,ffoggiunge ,che le fa ‘vedere il lume 
loro : a cut pot Ji contrapongono le tenebre; come al- 
le virtù tttejfe fi contrapone /'appetito i & alle virtù 
luminole l’appetito cieco» siila fine 3 picciolo , & inuti 
lc> hanno pur relattone al merito, f^/bifogno»*/ 
/altezza , 4//abondanza ; & ultimamente alla 

grandezza, ec? alle uirtù. 

Ma s’io ho pur defidcrio, ch’ella riccua un qualche 
pelilo da me della mia viua deuotione ; non è egli il 
meglio (poich’altro non mi veggo alle mani) che iole 
dia quello , che pure c primo frutto di pianta , che po 
tea dirli , quand ella il produfle, nouella;chc,folleuan 
domi alla contemplatione del grado , & delle doti di 
V.E. mentre all’vno io non potrò coll’opera con tutta 
la mia induftria arriuareie l'altre non mi lafccranno cò- 
la che porgerle ; far rimaner finalmente uana mia cosi 
buona inclinatione? 

Qui defiderio , e di /òpra brama J Qui pegno 
della deuotione, e cjutut legno dell’affettionata vo 
Ione ì,peruartar e. La metafora della finii, nouclla, 
e del primo frutto ,Jerue adhonejlar la debolelf a del 
dono. Solleuandomi alla contemplatione, ripiglia i 
degni penlieri , il confiderare , la Ipcculatione , 
vlt imamente il uoIgerl’occhio.UgradOjeledoti, 
rifondono al merito, & al bifogna; alt altezza , et 
alla commodità» alla grandezza, pialle uirtu, à 
picciolo , (j 3 inutile/ alqriàoston tutti gli ante 

cedenti 
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cedenti il non poterui arriuarc: alle doti i! non 

rimaner cola da porgere; tn fine la buona inclina 

tione al defidcrio, & alla brama, dette di fipra. 

Taccio, chefc tale prefentc può parer indegno 
dell’EccclI. V olirà, per quella parte, ch’ei tien di mio; 
dal nome , ch’egli porta nella fronte del luo pri- 
miero Autore Ouidio , riceue perauentura tanto 
d’illuftrc , che non è intutto il mandargliene feon- 
ueneuole . 

Qjdt fi non fi vede contrapofitione di voci cosi 
efirejja , vi fi trono, ben ella dt concetto almeno . 
percioche il dono , che può parer indegno di vn Si- 
gnore principale per la parte , che v'ha la perfino , 
che' l manda ; la quale fi viene da se Slcjfia modc/ìa 
mente cflenuando , non e afatto fconucneuole à quel 
Cau aaere :per\l ìlluflrczza^ ch’egli riceue dal famo- 
lìflimonomed Ouidio» luo primo Autore. 

Glie’l mando adunque. Et à ciò mi rifoluo piu 
arditamente , fatto fccuro dall’infinita Immanità, 
c’ho conofciuto nell’Ecccll . Vollra. Laquale mi 
gioua anco di credere, che uolentieri lìa per vedere, 
a’ piu maturi in quelli veri! malageuolmcnte infe- 
gnarlì quello, ch’ella ha da se per eleuatezza di Spi- 
rito , in cosi frclca età felieislìmamente imparato. 

S‘ aggiungono ragioni , per che' l dono fia a pro- 
pofito : prima l’humanità del Caualierejaquale , afse 
curando il don< to e, gli dà ardire di farti prefi tei 

epofita 
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e pofita il gitilo ,ch'ei potrà battere : et Ecco in 
due righe quattro conir apolli , A piu maturi, in cosi 
frelca età « Ad in quelli ucrfì j da se ; A malageuol- 
mente , fclicisfimamente > pef Ad inlègnarfi, impa 
rato. 

Refta, comech’io fpcri lènz’ altro ogni fauore da 
V. E. ch’io la fupplichi tuttauia à non mancare à 
quella mia lieuc fatica della fila falda protettione . 

A comcche rifonde tuttauia, A fpcri fenz’altro, 
fupplichi: ma A mia lieue fatica fi contrapone fua fal- 
da protettione. 

Dalla quale inanimito, io polfa ancora , «icome 
haurò una volta l’olcurc mie rime dichiarate collo 
Iplendore del filo llluftrisfimo nome, co*l mezzo di 
quelle iftelfe, non dirò giunger chiarezza à quel- 
lo , ma ben tentar di portar lontani i raggi della fua 
uiuahice. Et qui miraccommandoaffèttuofiimcnte 
nella buona grada di V.E. cui prego flato córri- 
lpondente all’animo, & aifuo nobilisfimo fangue. 

ermina la lettera poeticamente , con <vna me- 
tafora alquanto htperbolica : perche , -come se 
detto , ella non è lettera familiare , ma dedicato- 
ria d'nm libro di poefia ; pcf.come tale , njienead ef 
fer capace de maggior arte, et à patirla ancora 
ajfai ben palefe . la qual metafora non fi feorda 
già, in quello e [Iremo, t artificio , sfiato in tutto l 
rimanente : e perciò contrapone A //ofeure mie d- 
: / 
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me lo fplcndor del Tuo llluftrisfimo nome : Soggtun 
gelido y che non fi dà r vanio di potergli aggiunger 
chiarezza } ma ben dì diffonderne la luce , e por 
tarne lontani i raggi : vuol inferire , cantandolo , e 
celebrandolo in gutfà , che l'odano le piu remote 
parti del Mondo. Il fine contiene vna preghie- 
ra y laquale ha pur anch'ella relazione alla gran- 
dezza » & alle virtù , dianXg 'variamente accen- 
nate. 

Legga fi tutta quella lettera continoat amente t 
Jèn&a farne quelle diut foni , & quella anato- 
mia y che di Jopra s è veduta ; io non credo però > 
ch’ella parrà , nè flcntata , nè troppo fudiofàm en- 
te affettata : e nondimeno poche parole fi ritroua- 
no in effày le quali non habbiano la lor ragione ; 
e tutte wfieme concorrono à far e, che/ ella non ar 
riuaalla vera perfettione t fi vada almeno acco- 
llando alla buoni à di maniera 3 ch’il fio effempio 
poffa cfierc di qualche giouamento àfiriuerne del- 
le migliori . Il che piaccia al Signore Iddio che 
figua \ acciòch’ il lettore uenga in alcuna parte 
ricompenfàto della molta noia , che gli bar- 
ra forfè recato cosi lungo , & in- 
terrotto capitolo . 


.. * ' 


Delle 
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Delle lettere dedicatorie» delle amoro/é, delle diC 
corfiue, & di quelle di rclationc, & di 
quelle d’auifo. Cap. VII. 

<iA dedicatoria, di fipra esamina- 
ta , darà occafione di dire in que- 
llo luoco quattro parole delle lette- 
re di dedicazione : le quali fe bene 
ordinariamente non fono lettere da 
Segretario j egli può nondimeno molto bene auue- 
nire , ch'ano , che [la hauuto nel mejìtcr dello feri 
uere in pregio , non vaglia alcuna fiata à re filie- 
re alle preghiere altrui ; ond’ei fi troui cofiretto à 
dar ancor di se afiaggio in colai fòrte di compo - 
nimentt : oltre che non è fuor di ragione , ch'ai 
buon Segretario , il quale haurà la dottrina,^ 
le parti , che gli fino di fepra fiate affegnate , ven 
ga tal volta penfìerodi dar à goder al Mondo al 
cun frutto dell ingegno , degli fludi fùor y e per- 

ciò egli voglia ( fecondo il co fiume ) farne à qual- 
che jito amico , ò Signore fa dedicai ione . Di que- 
lle adunque parlandolo dico 3 Chc,eJfendo pur le t- 
4ere aneti elle , ricerca il deuere , che fieno compre- 
fi nelle fopr adette diufioni delle lettere tutte . 
Nulladimeno è da rifiringere alquanto la con - 

/ 2 fideratione 
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fider adone loro ; conciofiache elle non Jogltono efi 
Jer mai di negotio j radtsftme volte ejfcre fird r 

te dal fitpertore altinferiore * Saranno adunque 
d vfficio /blamente \ ò fepurtalvno vi coprirà (òt- 
to vn poco di negotio dell' vtilità , ch'egli ne preten 
dc\ cercherà (s' egli harrà gtudicio ) di celar la in 
gufa , ch'ella apparifia il meno che fia possìbile: 
e così rimarrà la lettera t ut lauta d'vfficio /em- 
pite e ; od almeno non fi potrà dir altro che mi Ha, 
in quel poco di particella. Hora quefia forte di 
lettere , ouero ad vguale , onero àfupcriore , che fi 
ferina , non pare chabbta bi/ogno d'altro , che di 
decoro sferica riguardo à tanta chiarezza, nè à 
tanta brenità . Egli è ben il vero, che non s’ha à 
faranco in modo, eh' elle riefeano ofiure f ma Uà 
ben loro piu lofio l altera, & lagrauità dello fli- 
le:la cttt facilità , conueneuole alle lettere familia 
ri, s‘è in quello luoco intefa per chiarella $ in 
cambio della quale v/àndo la purità del dire , fi 
può molto ben firiuer altamente , e grau emerite \ e 
non firiuer o/curo . Quanto alla brenità poi, pur 
che le dedicatorie non efeano de i termini delle let- 
tere , fi po/fono t olerare anco lunghette alquanto : e 
masfimamentefi ( comi il piu d effe è vfato di fa- 
re) firiuendofi à per fin aggio maggiore, elle bare- 
ranno ad entrare nelle lodt del [angue , & dei 
progenitori j & così far fi hifloriche } ptu che vffìcto- 
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fi: il che però non viene da me afonamente lo- 
dato ; ma filo quando fi dedica à perfina di non 
notisfima tlluftretjz.a , ò ch’altri a punto fàppia , 
ch'ella rìhabbia particolar defiderio , & ambino- 
ne . Nel rejlo , circa alla cottitutione faranno da 
attendere le efferuattoni già confiderai e ; anzj con 
tanto maggiore auucdtmcnto, quanto, publtcando- 
fi le dedicatorie per meZjZjy delle ttampe,elle ri- 
mangono cipolle alla cenfura di tutto l JMondo . 
§lue(ìo poco, che s’è detto delle dedicatorie, aggiun 
to all' eff empio , datone nel capitolo innanzi , può 
ballare in propofito loro . Delle amorofi ( non 
parlando di quelle , che fi ne vengono alle ttrette, 
alla conchtttfionc) io non mi j ògià rfiluere,s elle 
fi poffan piu dire d ufficiò, che di negotto . Otte- 
tto sò bene , che le parole fògliono ejfer tutte di ce- 
rimonie , (ef di vanità > & il finimento filo d' in- 
ter effe di le tt ernie , e non d altra cofa . enfila di que- 
lla fòrte il buon Segretario haurà poche occafioni 
di farne per altri -, effendeglt virtuofe , molte 
manco per sè . fon tutto ciò non lafierò di dire , 
che, come lettere eh' elle pur fino ,fà loro ancor di 
mettieri delle fudette auuerten^e: con quefi a par- 
ticolare offeiuationc tuttauia. Che fimpre cht la 
ferine vefle la perfina inferiore ; et Che , conuer.cn 
defi il mottrare in efie fhùfur aletta d affetto fec- 
ceffo bora del decoro , & il mancamento talhora 

della 
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della chiarella , e della breuità , & alcuna 
volta la confUfionc dell'vna copi coll'aura *farà 
meglio t effetto , ch'elle fi propongono . Di quejì e 
èpropta C hiperbole non meno, che delle poe fi e-, efi 
find‘ elle, per la maggior parte , concetti poetici , e 
quafi linci componimenti in profa. Rcttano le let- 
tere difiorfiue , delle quali non fi può dar regola , 
nè precetto ; perche elle fino an\i trattati , che let- 
tere j e riceuon la norma. loro dalla qualità della 
co fi , dt cui difiorrono . Al a I haueranco in que- 
lle l’occhio alla chiarella fipr atutto , alla bre- 

uita ancora, per quanto la materia il comporti* non 
fia fi non bene ; ritenendo però fimpre alla memo 
ria , ch'il decoro in tutte le fritture è nobiltsfima 
parte , e di gran riput adone de gli firittori . Con 
li mede fimi auuertimenti fi firmeranno anco le let- 
tere di relatione , & d'autfi del Alondo . Delle 
prime fi hanno molti degni ejfempi di qucfti Reue 
rendi P adrt Gelimi, che fir tuono del Gi apone . 
Sfelle feconde bafla propor fi la uerità > & quella 
narrar con buon'ordine , & chiaramente : non ut 
mefiolando fopratutto pronofltcht , nè dfiorfi di 
propto ceruello ; fi non quando chi firme fipejfi di 
parlar con buon fondamento* e firme [fi fict*ro,che 
non poffan le file lettere diuolgarfi . Et fia delle 

lettere detto ajfai\ d’altro non mi fiuuenendo , che 
meriti no t ab t le confideratione : e prefùpponer.do 

in 
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in ognuno, che s'applichi alla Segreteria , mano 
dijcriuere conueneuole, ortografia perfetta , e no- 
ttua intiera di certe altre co fé, le quali è piu che ne- 
cefiario dtfapereà chi vuol far, finz^a btafimo, 
cosi fatto ejfercitto . 

Delle Inftruttioni • Cap. Vili. 

0 P Ola parte del ne gotto, fi parlò 
dei Memoriali , come di fattura, 
fieffe uolte necejfariaal negot tante . 
H or a .dietro al di fi or fi delle lettere, 
fi dtra alcuna co fa delle Inlir ut no- 
ni, che fi figliono fare , per darle à coloro, che fono 
mandati in perfinaà trattar facende d' import an 
%a\le quali non fi poffono, per lettere file , ne ma- 
neggtare acconciamente , nè recar à buon fine: ma- 
teria nel vero di non picciolo momento ; (f oue fi 
può molto bene molìrare la perfettione del giudi -■ 
ciò . Conciofiache conuiene, che l'tnfìruttioncficn 
Xa perderfi nella vaghe&ZLa de i proemi lunghi , 
(fornati: mas firn amente quando lecofe,inlor con 
tenute, fin fuori del propto cafe ; et anco t a Ih or a 
note ad ognuno', nè viene di necesfità del negozio 
Hit Jfo t'hauerne fimpre alcuna dinnanti a gli occhi, 
ò p affata, ò prefinte, eh’ ella fi fia:deue batter im- 
mediatamente al punto ; narrando , per in for ma- 
ttone 



I 
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tiene dt chi e mandato ; tutte le cagioni, che'l fan - 
no mandare ; il defiderio , e'I fine di chi manda ; 
le ragioni 3 cu' egli è fondato \le difficoltà 3 ch'elle 
patiscono', & le rispofìe, che po fono loro ejfer fatte ; • 
le rifolutioni di quefie\ le repliche di quelle ; il com- 
modo ,e l honore , che l'altra parte può conseguirne j 
gli e [fiempi di cafi fimili » e finalmente / obligo 3 eia 
gratitudine , che ghette fi a dimojìrata: e tutto con 
tanta chiarella , che non fipoffa equìuocar già 
mai ; nè rimanga al mejfagger campo di fiutargli 
errori Jùoi colla mala tntelhgen\a dell' ambigua 
firittura . Oltre di ciò di molta importanza et ordi- 
ne i il quale fi ferua induterfi modi ; o Secondo i 
tempi , b fecondo le perfine 3 o fecondo gtinterefii ' 
loro . E queflo fecondo le cofeha ad effer tale 3 che 
dalle piu generali alle piu [penali difendendo 3 egli 
vaglia à fare 3 che vn particolare in certo modo 
ricordi l’altro 3 fen%a che fi ripigli t inJlruttione in 
mano . Il che con maggiore ageuolcT^a rtufitrà ; 
fi la inflruttione farà difiìnta in capi ; fi ogni ca- 
po hauerà il juo numero & (e il medefimo fi 
facejfe anco delle particelle quantunque minime , 
dtctafcun capo . Dalla qual maniera ruteuerà il 
principale vna fòrte di vantaggio 3 vn altra 
dt commodo il negotiante. il primo , eh' egli potrà 
venire con maggiore celerilà , anco figreteXz J a, 
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aaifiitodi qualche punto effentiale de i fuoi negotq 
con •una femplice affermatiua, ò negatiua , riferi- 
ta aitai capo , ouero alla tal particella: cofit, alcuna 
fiata, piu fècura d'vna buona cifra: perche , chi noli 
ha nonna della pratica , che fi tratta , indarno afi 
colta Si, o Ufo , Tiace, e Di fi tace , & altri termi- 
ni di quefiafirte . il fecondo , che finente gli verrà 
fatto dare, in una parola fola,ragguaglio jubito d al- 
cuna parte importante del fuo negotiato : quello, che 
può. giouar oltre modo al firuigio del padrone, 
alla riputatone del mintfìro j e maf imamente^) 
quando, ò per fretta di corner o ,ò per altro rifiet - 
to , l'huomo fi troni in angusta di tempo, ouero in 
necefittà di commetterle fue lettere alla ventura . 
Intimamente è nell Ifìruttioni di grande foli arila il 
dichiarar in alcune cofi l arbitrio alla perfinaman 
. data ; acciòch' ella fippia, in quai cafi le farà lecito 
di valerfine , in quali nò ; pffino a che figno el- 

la fi ne potrà firuire : en ciò fi deurà proceder 
con tale mtfura , che Ihuomo non corra pericolo 
dvjàrne piu di quello , che fi vorrebbe > ne, per trop- 
po fcarfa limitatone di effo , manchi d' ardire', e 
fi rimanga di pigliare alcun buon partito , che dal- 
Tocca (ione gli fòffe offerto . <*Altre auuertenZje in- 
finite può forfè meritare quello particolare delti fi 
trultioni -, ma , come cofit ,la qual non è di princi- 
pale intentione di quejT Opera filo se confide- 
. K rata , 


i 
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rat a, per non Ufciarla del tutto à dietro } batter* 
/’ batterne traporr euolmente fatto queflo poco di 
motto: nel retto rimettendomi a chi con rmtzim 



ne piu perfetta corninone. v : • - \ 


ne ragionajfeper li fitoi termini} esaminando molti 
modi di comporne di noue, varie maniere diferuir- 
p delle vecchie , & alcuna buona fi rada ancora di 
fiper intender l' altrui Cifre, fin z,a batter la Con . 
tracifra . ma, perche quello è ttudio appartato , 
& propio di chi ne fa ejprefr amene profefione } 
igran Signori fogltono battere Segretari parti - 
eolan a tal filo effetto } oltre che fi legge piu etvn 
libro, tosi alla penna, come alla (lampa ,che ne irat 
ta con dottrinai pf con metodo, & ne dona dtuerfi 
ammaettr amenti \ batterà piamente ricordar al 
Segretario la natura delle Cifre in vntuerfàle, pf 
quel poco dell vfo loro ^ chetagli può venir talhor 4 





Delle Cifre. Cap. IX. 




h piu grandi tanto maggiormente „ * 
La materia ricercherta bene , che fi 


O e da pajfar con fdentio H 
particolare delle Cifre, neceffarit J 
qua fi ad ogni Segreteria , ma allo 
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bifògno > cosi per firiuerne , come per leggerne: Il che 
‘valer a forfè anco a fommmiRrargh qualche intei - 
ligenz^a, non pur eli formarne, ma d indonnar- 
ne piu d una . La Cifra adunqueTvn modo di feri 
uere con note , onero caratteri ad arbitrio , i quali 
fgmfcano quello , channo tràdtlloro appuntato lo 
firmare , e'I rtceuitore . Di molte fòrti fono le Ci- 
fre . altrfdi parole intiere , di buon fign'tficato , ma 
tntefè da i concertati diuerfamente > come a dire , il 
pane, per la guerra j il vino, per la pace, e fìmigltan 
ti . Altre di fillabe , che feruono per parole ; come, 
Ba, Be, Bt, Bo, Bu ,per Lunedi, Martedì, Mer * 
cordi, Clone di , Venerdì , Et altre di lettere or di* 
narie ,prefe (ìraordmartamentt \cioè la B. per F. 
la C.per fmilt . Altre per numeri : 

quelle ancora fi po [fono in molti modi collinare . 
Altre per caratteri noni , fabricatt à capriccio , fi 
grufami! bora lettere pure, bora filiale , bora pa- 
role mi ter e\ e tal bora vna fèntenfa di tre, ò quattro 
voci infume. Altre di cosi fatti caratteri , mifli 
con numeri . Altre di loto, de i numeri , & delle let- 
ter e dell Alfabeto ancora . Et in fomma , immenfò 
t il campo , che può hauere in quella induflria l'in- 
gegno httmano. Ma le migliori Cifre, c piu' fedire di 
tutte, fono quelle y per t intender delie quali non ba- 
fa fipert. Iwuentm loro ; ma conuten anco hauer 
nottua, d’svsi qualche motto , ò cmtrafigno par - 
- •• > K 2 ttco * * 


Difltsoct.by 
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molare , fìabihtofrà le parti . Per fitper trottar poi 
il fintimento d‘ alcuna Cifra non conofiiuta , non 
ha modo migliare , che lojferuare nella frittura 
ordinaria la maggior quantità, che per lo piu fi fro- 
tta di vocali ; ci più di quella , che di quella $ fc? così 
fra le con fonanti : e dalla compofition loro andare. 

• argomentando, e comparando, finche fi formi qual- 
che parola : che impofiib'U cofit è non Accertami 
alcuna \ almeno certe particelle , onero auuerbi , 
che poffimo fruire à tutto ; cioè, Non, Ma, Se, fib 
me. Pero, & filmili ; de' quali ad vno , ouero à due, '** 

che l’huomfi fia appofìo , gli riefiepofeia men du- 
ro il ri trottar dell altre parole j e cosi fi pub intende- 
re, fi non tutto lo firitto, almeno tanta parte dìliui, 
che balìa al fitmgio di chi v'ha inter effe. Ma con - 
tra cosi fatta diligenza vale affai vrivfi delle Ci- 
fre migliori i le quali non hanno mai vnfegno filo, 
b carattere , b numero ch'ei fi fia, chefigntfichi 
vna vocale : ma ne co fiumano cinque ,b fii, per 
etafeuna ; e van fimpre variando vna volta dal- 
t altra: parimente fi firuonodi manco particelle , 

(c? auuerbi,ch' elle poffono: non vfitno anco mai dup 
plic adone di confinanti j ne certi caratteri dell' al- ; 

fabeto, che figlionopiu di rado tornare à propofi- 
to : la filano olirà di ciò qualche parola imper- 

fetta j ejfendouene molte , che, con vna , ò due 
lettere dt manco , s'intendono nè piu, nò meno ; il 

(ho ‘ 

< ' ] 
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ferine . Et qui delle Cifre s 'è detto affai ,per quan- 
to ricerca il preferite propofito . 

Epilogo del Secondo Libro. Cap. X. 


nella quale egli le ferine : efendofi dati apprefjo di - 
uerfieffempi di co (è , ch'ogni tratto fi tr Guano, nella 
volgare, traf curate da quello, e da quello. Si fo- 
no poi vedute molte diut foni delle lettere ; ma di 
due se ragionato principalmente ; Cvna acci- 
dentale, ciò è tra pari , odal maggiore al minore, 
onero per lo contrario ; e l'altra feflantiale ,c'toe di 
negotio , e dvfjicio j e mille . Furono confiderai e tre 
qualità, neceffaric ad ogni fòrte di lettere , Decoro , 
Chiarella , e Breuita : e fi venne alla particolare 
application loro à ciafiuna delle dette fòrti ; con ri - 
fòlutione di qualche dubbio , canato dal coflume mo 
derno dintorno al trattar de gli vguali tra dtlloro\ 
t quali , per creanza , e per cerimonia ,fi rendono 




ORA si dimolìrato à pieno , di 
quanta importanza fia nel Segre- 
tario, lo feriuer delle lettere ; e lo 
l firiuerle bene, per quello, che Zappar 
tenga alla cognitione della lingua » 
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vferiore l'vno alt* altro sproportionatamente . S'è 
ile no delia buona coti unitone delie lèttere ; fiche va- 
ie quanto delC inuehltone & della dispofition loro : 
& di ci'os e dato esempio affai appr optato. Il mede 
fimo se fatto dell' artificio della profa , tntffio per l'e- 
locutionetp vnmcrfalc , le cut pam pero fi fono an- 
co toc eoe diflintamcnte, e fra le altre tl numero , tan- 
to importante: dopo’l quale , per firuigio della Beffa 
a oc utwne , s e ricordato il fuggir della rima , e del 
verfi ; lo filmar le voci dtjmejfc , e te troppo ficlte 
*T ofiane , pia conueneuolt alle belle poefie , à 
gli ornati volumi , che alle lettere famigliarti fcfol- 
■ ere die io ilgiudtcto nell v far de i fìnonimi è de gli 
attribuii ; e piu di tutto la corrispondeva delle par 
role , 'tf U vagherà de gli antite.rS non meno 
■nelle buone profè lode noie , che lodata nelle perfette 
rime ; Se fatta menzione delle lettere dedicatorie, 
delle amoro fi , delle dtfiorfiue , et di quelle dt re T 
lattone*, &di quelle d'autfi : leu ere tutie\ ni* 
mane» figgi t te alle regolò (opradette r .òt dell tffen- 
rione di aafeuna , s e daìo vn poco dicontp . fiori 
taciuto delle liìrut rioni neve far tjfitrne idoue 
fi brindi per fina espreffa per occafione di gualche 
tregorio idi momento rfyiè, in propofito >dnqhc(le, 
ricordala* alcuna cofa , o noua -, Srara, od almen 
non inutile, é non danmfit . Ultimamente non iè 
'lafctato ad tetro vnbceutfsiimdtfiQrfi delfi Cifre\ 

come 


u 
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tome materia , di continuo feruigio delle grandi 
Segreterie : con ejfo terminando la parte della 
Scrittura : Per deuernel Tcr^o , et •viti- 
mo Libro , pur anco fuccintif ima- 
mente fidi sfare à certi requi- 
sii , che rimangono ad 
ejfcr ejfaminati , 

NF a ìf fì l T 

honoreuoleXzja 
di quello 
•ufficio. 
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RO'TERZO 




Della diligenza, che fi delie vfiire dintorno 
alle lettere , che fi vanno riceuendo . 

Cap. I. 


VELLO , che à dir rimane 
del? ufficio del Segretario , tut- 
to uerfa dintorno alla frat- 
rie a de II ejjer ritto Juo^confi- 
fie in certe manifatture 3 le qua- 
li, per la maggior parte , pof 
fono (& nelle grandi Segreterie fogliono ancora ) 
ejfer fatte da Jòfltturi, aitanti del Segretario . 

Di 
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Di quelle fi verrà trattando , fecondo l ordine dei 
tempo ; incominciando dal riceuer , che fi fà, delle 
letterei pop figurando il rifondere , & lo fpedirei 
co’l buon gouerno apprefio delle firmare , che im- 
portano ; & conmentione finalmente di quelle, else 
firuono per autentiche ; & finofittofiritte dal Se- 
gretario , come publtca perfina , nonfin\a fùa vti- 
htà , & con occafionedt far piacere altrui. Sopra le 
lettere adunque, che s'anderan riccucndo , lofio 
eh' il padrone le haurà confignate al Segretario, fi 
dettrà notare , per la primiera coja , tlmillefimoi à 
fine di riporle poi tuite,oue ordinariamente elle s'ha- 
ueranno à tenere anno per anno .oltre di ciò fi met- 
terà il nome di chi le ha fritte .-indi la parte , cn- 
d' elle fin date : dirimpetto àquefio, il giorno della 
lor ricettata : & ( perche i Signori , & t ^Principi fi- 
no v fiati fruente di mutare flanZja) il luoco,oue elle 
fin rtceuute . Sotto à tutte le predette co fi fi farà il 
fommario del lor contenuto ; nel quale fi bene non 
accader à vfiire tutta quella efquifita diligenza , 
che fi dettomi primo libro, in propofitode i memo- 
riali ; conuiene pero ejferc accurato ajfai\ per non 
la fiiar e àdietro punto ejfentiale , che nelle lettere 
e fare (fio fia: & nondimeno riferirlo con ogni br etti - 
tà , et quanto men fia pofitbdc ofiur amente : dtui - 
dendo , /opra tutto , il detto femmario in capi fe- 
condo la varietà dei negotij » e talhor anco fecon- 
l - L dote 
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do le parti piu principali d’vn negotio itteffo . coiai 
fattura da alcuntfe cojìuma di porre fili' ottano lun- 
go , oppoflo alla fòprafcritta , et al Juggello della let- 
tera . Altri piegano il foglio in quarto , acctòche 
vi capi fi a , occorrendone libi fogno, piu lunga frit- 
tura . Non mancano ancora di quegli , che la 
fanno fui rtucrfo del foglio , fi andò la lettera aper- 
ta , come quando altri la comincia à leggere . 
Ala à me piace piu di tutte la feconda manie- 
ra , si come la piu commoda per ogni nfpetto ; e 
particolarmente , per poter meglio infilzare la let- 
tera, ouero legarla in magico, et in fimma con- 
fermarla in qualunque modo fi fia . Direi per 
tanto, che , hauuta la lettera dal padrone , il Se- 
gretario la deueffe piegare in quarto di foglio , 
come àpunto è il prefente libro ,• e fò- 
pra alla parte , che rtman bian- \ 

ca ,fcriuer in cima. 

Per effem- 
ino ; 


fili- 


le 


LIBRO TERZO . 


tJ 


* s • 4. 


Filiberto Richelmo. 
Padoa. 

15. Marzo. 


Riceuuta à- 3. Aprile. 
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Ha pigliato il pofleflo de i benefici; 
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Cercherà d 'affittargli. 

Andarà à Vinetia : 1 

Prouedcrà delle robbedefiderate. 
Raccommanda vn Nizzardo, Tuo Compatriota, 

E quando fi farà rispoflo, s aggiungerà , 

Rifpoftoà.xo.dctto. 
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Del pigliar le commifiìonidi fcriucrc: e di quanto 
conuicnc circa TcHcc udonc loro. 

Cap. 1 t 

A'T'T sì la fopr adetta dtltgenXa , 
£$ con dotto fi il Segretario a pigliar 
le commiftoni per le nipoti e , pcf 
per altre propojìe ancora > egli dc- 
urà battere appreso di sè , olirà le 
lettere ( come s"e 'veduto) accommodate i me- 
moriali y che pur dimandano lettere ( si come già 
fi dtjje) fimmariati , la fta penna di lapis , con 
vn poco di carta ; perdi notarutd' ogni capo qual- 
che fla parola , che gli riduca poi alla memoria 
la volontà , e gli ordini del padrone : la quale di 
lettera , in lettera , sì di rijpofla , come di propofia, 
egli procurerà d'intendere il meglio che fa pofihile\ 
per non errare nel metterla giu , con dtjguflo del 
Signore t & con doppia fatica (ita , & tnquefla 
indufria di ben capire con f (le gran parte deltho- 
nore di chi frue , fcf della jfodisfattione di chi com- 
manda . Però 'vi s'ha ad attendere con ogni fpi- 
rito 5 & , doue f trouaffe qualche durerà dalla- 
to delT informante y'c da cercare con deliro modo 
di penetrarla } piu lofio per via di mal re affame- 
rà, re } che 
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re, che di far replicare: percwche 'verrà in qne- 
(ìaguifià parere, che l' inferiore , con buona cre- 
anza , s'addofii il difetto, che non fi potrebbe. ^ , 
finfa offefa del fitperiore , dargli à conofiere, che 
proceda dallui . Dopo quello, ritir andò fi il Se- 
gretario alle flange file, s egli filmerà, che le nota - 
r elle , fatte co' l lapir , non fieno bafleuoli à ricor- 
dargli intieramente,quand‘ ci fi metterà à firiuere , 
le commifstoni battute > egli potrà alquanto am- 
pliarle: e por fi, in tal modo, in fecuro ,che non hab- 
bia à rimaner à dietro cofa , che dal Signore gli fa 
fiata ordinata . Venuto poi il tempo di tauorare ; 
perche pochi fi trottano tanto franchi (crittori , 
che ,fin\a hauer à mutare , nè cancellar parola , 

* 1 vagliano à fare in vna tirata vna lettera , che fi a 
perfetta : onde Jpeffe volte aulitene , che , per non 
moltiplicare la fatte a, fi lafiian correre di quelle 
cofi, che fino (fi pub dire ) cadute per dfgratia dal- 
la penna di che appo le perfine intendenti s'acqui- 
fla biafimo : Pero non /aria male , ch'il Segretario 
batte ffe il fito fijuar z J a j foglio , onero libraccio , fi- 
ura di cut egli andaffe componendo le minute, di ca- 
rattere anco negletto , purché intelligibile \ onde 
egli leuaffe , & oue aggiungejfe , à fio buon pia- 
cere, e fen\a punto di rifletto , finche l'opra fòjfe 
ridotta à fógno , eh' egli medefimo nulla piu 
v hauejfe à de fiderare- Dal qual libro pofeia . 

cauan- 


i 
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cauandofi , o per mano deUiBeffo Segretario, olie- 
rò eh qualche filo Coadiutore , in miglior forma , 
e piu bel carattere , la Ietterai tirata ch'ella fufi 
fe( come fi fiuol dire) in netto, riufitjfc degna di 
comparire innanzi al padrone perla figliatura . 
Di cosi fatta vfànz^a fi trarrebbe vn altra com- 
modità ; che , hauendofi a regifìrar le lettere , ciò fi 
potrebbe fare a bell' agio, e dopo ch'elle foffero man- 
date via ; il che molti pur fanno , ma con minute, 
sparfe fopra a dmerfi Bracci di carta , non finXa 
pericolo di finarrirle , e di lafiiar diuolgare i fatti 
talhora di qualche momento . Il qual rifio rimo fi 
fi, queBo modo è pur manco male > che non è quello, 
di non voler fare minuta alcuna-, tfhauer ardi- 
mento di gettar di primo lancio à fi ampe vna lette 
ra, comellaha a Bare } cofit , che mette benespefi 
fi altrui in nece fitta di rifarla ( mal fiso grado ) 
piu d’ vna volta ; b coBrtnge à comportar in ejfa 
de gli errori , o delle inauuertenz^e almeno . Serue 
anco il tener queBo fi ile per vn altro effetto , che , 
non ricercando tutte le fòrti di lettere , che di effe 
fi tenga regiBro ; come fino particolarmente quel- 
le d’ vfficio fimplice, quelle di raccommandatione , 
& altre dmerfi: e tuttauia alcuna fiata occorren- 
do ,che da vna buona , emacBra penna ne efia- 
no di tali ben fatte, e degne che ne fia [erbata la 
copia i confiruandofi il libro [ùdetto,fi viene ad 
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batter attorniato il tempo . T utto ciò fia detto fòt 
per ricordo» non biafìmando toperò il fare in al - 
tra maniera ; che anni porto honefia tnuidta à 
quei v aleni' huomint, che fanno friuere per eccel- 
leni a correntemente . ,V , » 

) * 

De i Titoli, e delle Sottoferi trioni. x 

Cap. 111. » ' 


V EST" A mala fèmenta yfparfa 
per mano della trafurata vanità 
nel vafhftmo campo dell' ambino* 
nehumana , ecolttuata poi dall a* 
dulatione tndefejfa , non è marauii 
glia chabbia prodotto vninfehctfima linanta ; 
cioè l'abufede i titoli tee ceffo dell' honore , eh' al- 
trui vien fatto : cagion talhora di doppia vergo- 
gna à chi troppo Jproportionat amente il rtceue .ma 
la mf ria è del fecolo > alla quale conitene, ilmen 
male che fi può » accommodarfi ; e regolare , fi condo 
lei» le fritture : quantunque il piu vecchio, e miglior 
coflttme » e bene spejjo la ragione iftejfa a cto con- 
trauenga. Lafiando dunque da parte l'vjanl^e 
antiche » r inuntiate dalla creanza moderna» diro 
breuemente de i T~ itoli, cioè delle infcrittioni , e del - 
le foprafcritte , & ( come di cofa quinci dipen- 
dente) 
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dente ) delle Sottofcrittioni delle lettere , (jnel poco , 
che lo Fltl d'hoggt minfegna , e'I mio debile giu di- 
tto mi vien configltando . Jl Papa , l'Imperatore, 
i Re ,i Cardinali , & i Principi grandi , hanno i 
titoli loro , chomai non patifiono difficoltà . Reca- 
no i Ve [coni, pef i Prelati minori t Signori, et 
i Gentiluomini j fra quali è gita , piu che forfè 
fra gli altri, ferpendo quefia maluagia gramigna: 
di maniera che il Al agni fico, ed molto Magnifi- 
co, titoli pur dianzi da Caualteri , faranno ama- 
no à mano fdegnati da’ Calcolai : e, sbandito dal 
Mondo il Voi, non che’ l Tft , non farà sì baffo 
huomnel volgo, che non voglia il V.S. I primi 
( che mi ricorda ) fi contentauano del Alolto r Rc- 
' uerendo, tf i fecondi del Reuerendo fempltce : pef, 
ficài laici, i piu nobili dell' IlluHr e, e gli ordinari 
del Molto Magnifico fi rtmanean fòdis fatti. <*Al 
prefentenon pure il Ve feouo , ma ogni picciolo Pre- 
lato pretende il Reuerendfitmo , e ( ciò elle il peg- 
gio ) tanto tvn , quanto C altro , non t ha caro, sei 
none accompagnato dal Alolto IlluUre.^neife- 
colari l' Illufìre è il meno , che fi foglia dare-, ma il 
Alolto IlluHre tiene il li toc o del Alolto Magnifico -, 
fopra di cui ogni poco che fi fàglia fi dà nelt ll- 
lufir ifsimo di necefttà . H ora , concedendo alcu- 
na co fa aH'v(ò , ma non recedendo à fatto dalla ra- 
gione, od almeno dal conuenetiole j io dir et, che i 

Vefcout , 


* 
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Vefioui 3 per l’eminenza della dignità g? peri im- 
portanza dell autorità , che gli fà dal Papa ili e f 
fi chiamare V ener abili Fratelli ,foffero da tutti in- 
differentemente honorati del titolo dt Reuerendtfi- 
mo\ egli altri Prelati di Molto Tieuerendo : non to- 
gliendo l’IUuPrc 3 ne‘l Molto lllufìre } nè l'IlluPrifi 
fimo ancora , à quei dilloro , a' quali , per deuer di 
f angue , ei fi richiedere ; ma iene à gli altri negan- 
dolo in tutto per tutto. Gentiluomini priuati 
poi ( maf imamente fcrmendojì loro à nome di 
Principi ) à me parrebbe che potefie ballare il Mol- 
to ^Magnifico ; Lafiiando l' Illufìr e à quei , che, per 
cofpicua nobiltà , il mertt afferò i el ^PPlollo Illtifìre 
à chi ihauejfe da giuridditionc accompagnata ; e 
finalmente rtferbando l IlluHri fimo a Signori, non 
meri per legn aggio , che per domino , principali ; de- 
gni anco talhora dell' Eccellenza, per gradi di guer- 
ra , o d'altro , pojfe ditti dalla Cafa , o dalla perfina 
loro . Vna cofa farebbe da auucrtirc } fi in quei 
‘Vefioui , che fono di fangue 'veramente IlluHrifii- 
mo\ non parendo già bone Po, che l' àcquiflo della di- 
gnità Ecclefiafhca pregiudichi in loro al priuilegio 
della natura ; nè dritto anco effondo il trattargli co- 
me Cardinali ; e dar loro dell IlluPrifiimo , Re- 

uercndifimo tnfieme ; fofe per auentura buona in- 
uentione il far cosi : Sfel principio del foglio , 
Jlluftrifsimo Signore i per entro la lettera , V. S. Re- 
c M ueren- 
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ucrendifsima: e falla furafcritta , All’ilIuftriA 
simo Signore, Il Reuerendilsimo ( per effempio ) 
Arciuefcouo diRaucnna ‘dando in quella mante • 
ra t Iduflrifimo alla per fona, si come à quella, 
che fu nepote di Papa j e'I Reuerendiftmo al 
grado Archiept [copale : ciafcuno a ctafiuna co- 
fa appartatamente . Quello à me fmbrarebbe 
affai migliore temperamento di quello , che fu 
trottato alquanti anni a dietro da alcuni , che i 
men chiari Cardinali di nascimento penfarono 
dtfìinguere da i piu nobili , coll' anteporre in loro il 
Reuerendiftmo alt Illufìr iffmo . nè bene s ausaro- 
no cojìoro , cheti fiero Collegio ( come in parte dino- 
tano le cerimonie , che fi fanno nel pigliar il Cappel- 
lo ) è vn ordine di Principi Ec defatici , firn ile al- 
le religioni de zPldonact , de' Frati: doue chi è 

admeffo , diatene Bon tale , Fra quale, ò Signore ,ò 
priuatOj eh egli fa flato al fecolo : Cosi chi è creato 
Cardinale , di qualunque condii ione egli f foffe in- 
nante, incontinente s'intende eh' egli fa fatto Prin- 
cipe j efùbito ottiene il titolo dlllufìriftmo , & Re- 
uer end fimo: nè piu gli ft deue, nè meno , Piante la 
ragion fpradetta. Et feben f 'vede , che alcuni 
Ser enfimi ,promofi al Cardinalato , han ritenu- 
to tintolo loro ; altri l'hanno confèguito > ber edi- 

tando Regni , e S tati temporali principaltfimi : ciò 
non •vale à dtfruggertl concetto mio i condonando 

queflo 
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quello pure all'abufe, tfall 'adulai ione: e ballan- 
domi hauerne contrari efempi , come del Cardinal 
Farnefe , e d'altri gran Principi : a' quali, / e‘ fof 
fer laici , fi direbbe Vollra Eccellenza : et, per effer 
Cardinali, fi contentano diVS. Illufìrijstma : ter • 
mini, appo i fcolari, molto fra dilloro differenti ; 

& di maggior preminenza il primo , che non è il 
jecondo . <zPlda tornando à i Prelati minori : perche 
non nemancandt quegl t , che fono di C afati IUu- 
lìrifimt: nè ( quantunque alcun l <vfì ) fuona cosi 
bene il dire , lliullrifsimo , Molto Reuerendo , * 

come Illullre, ouer Molto IHulìre, & Aioli o*l{e- 
uerendo, io fèntirei , che quefli tali fi deueffero trau 
tare in cosi fattamaniera . Jfel principio del fb- 
glto, llluftrifsimo Signore.- per entro alla lettera, V. • 

S. e fàlla four aferitta, All'llluftriflìmo Signore,Mon 
fignorcTale> ouer ilS.Abbate Ta\c -.che in quefla 
guifa fi (odi sfar ebbe al ceppo , et al grado -, ne s'in- 
correrebbe in tanta fproportione, di quanta pare che 
fa il metter il compar atino dopo'l fuperlatiuo . 
Quello, che fino a qui se detto de i titoli , aggiun- 
to ad! 'ufo pr e finte delle migliori Segreterie , potreb- 
be forfè ejfer affai per quello fuoco ; doue non s’è 
prefò à ragionare fe non di quei termini, che con - 
uengono alle lettere , fritte per nome di Principi: 
t ut tatù a egli è pur anco honedlo non lafctar del tut- 
to a dietro quelle , che paffano tra pr usati . <*A* 

isPld 2 quali 
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quali adunque fi ricorda , che , quando eminente 
nobiltà , onero altra prtudegtata condurne nùn 
ricerchi maggior honore,fàrà tanto lodata la mò- 
deflia di chi rifiuterà flttuilre ,e'l Molto fliufìre, 
quanto btafimata la 'vanità di chi fi ne /coprirà 
ambino fo . & alC incontro , chi cercherà darlo 
( mal filo grado ) altrui , o moflrerà poco giudtcìo, 
ò molto defìderio , che gli fia refl/tuito il fauorz^, 
E tanto baili de lE itoli', il che vuol dir anco delle 
inferi tuoni , e delle fipr aferitte . Rimane à ragio- 
nare alcuna cofa delle Sottofr intoni', le quali ve- 
ramente ( da quelle in poi dei gran Principi , e de 
f Cardinali fràdilloro , che fino, à paro de t lor 
titoli y da lunga confondine Stabilite ; nè già mai 
fi f gitano alterare ) par che fieno arbitrarie , fe- 
condo la creanza , ola beneuolenZja di chi firme : 
ncDidimeno qnefle hanno relation e alle in firitt io- 
ni da e/fe rie tuono in buona parte la regola , & 

la qualità , Conciofiache > quando le infirttttoni 
*t faranno in riga ( come de tiranno effer tutte quel- 
le, che non danno maggioranza al perfina^gto , 
cui fi ferme ) mai le fittofintttoninon trattar anno 
di feruire, nè difenderanno ad altro termine d'hu 
nulla: ma, fecondo la cortefta ,ol affetto dt chi fri- 
uerà , accompagnaranno il nome dello f vittore con 
qualche appropiato attributo : e’Lptu commune è il 
Comcfir atello,al quale fi potrà anco aggiungere l’A 

mor ernie. 
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mor ernie , / Afeltionato. ,'Vbiigato , gj*f ftywklk 
<ui diqnirtì. bpitetifQ. d dUrf 
farituone fard porta in cm* del foglio, famprififa^ 
tofiritiionì faranno S er attore, o cofa poco differente; 
Auuertendo pero , eh a me non piace a patto- (ni- 
no quel modo stolto dalfranceftr:ck^ggtdtfifre- 
quenta', cioè , DiV. S. per (cruiria J perctoche non 
mi pare trottar in lui -, nè co fir ut ito ne , ne garbo : 
et in fuò cambio dtret molto pia 'volentieri , Pronto 
àferuire à V. S. òDcfiderofo, od Vbìigato > onero 
i faperlattui di tali aggiunti * Il mede fufiO finto 
f tornando alquanto a dietro fd'fun cortame dtal- 
cunt , che dicono Al piacer, Al com mando di V.S. 
41 tale : doue fa bene fi fubwtende , Il tale * ch’èal 
cotrìfmrido , onero al piacer di V. S. I elocùttone pe- 
ro , come imperfetta ch’ella è , non mi par che 
forni fc a dt con filar le buone orecchie * In que- 
llo propofito non tacerò tlpoco gufo ,chem ’hafam- 
pre dato vn altra fir afa , ma Spagnola , la qua- 
le io 'veggo vfitatifsima , & non ricufata da per- 
fine , anco di qualche fltma : qtterta è 3 V.S.lia, 

o redi feruita^/ farmi il tal fattore : adulatone , d 
mio giudicio , troppo profónda , e troppo fi irata *, 
quantunque la fantenja non fia fa non cortefa , 
arguta : volendofi inferire , che neltirtejfo atto di 
fauorire vi fia il firuigio di chi fauorifce\ o che, chi 

rtceue 
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rie tue il fauore venga in quell atto . medefimo a 
firutre , ptu che adejfer fauortto / Molto manco 
» viuacità , e pero da dt t (piacer e' affai ptu , trotto in 
certi termini , che non fino ne F rance/!, nè Spagno- 
li , ma fetocchi Italiani, d‘ alcuni, che , per maggior 
riuerenXa, vfiano in vece di , V. A.Yì degni far la 
lai cofia, V.A.s’huinilij far la tal cofia ; tfdlalcn- 
ni altri , i quali , credendo fòrfie mojlrat ptu bu- 
rniti à , nella fine delle lettere , in luoco di pregò * 
diranno fupplico à Z). S.fiàlute, e felicità . Aia 
di quelli non dirò altro j non battendogli iof à con- 
fidare ti vero ) notati in firittoridi molta confide - 
rat ione : e mi hafta hauergli accennati , per ha- 
uergtt pur veduti , abhorriti , come vttiofi. Non 

dirò 'parimente altro de t titoli delle infiritt io- 
ni , delle foprafiritte, c delle fittofirtt- ■> 

- tioni: parendomi hauerne àfif 

fetenzia , e quanto bajl a ' W 

alprcficntepropQ- f&WV** 
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De gli (pace! , che fi mandan via . 
Cap. Itili. ' ‘ 
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J potea far di meno delprefinte co- 
pitolo : ejfendo affai fruitale mate - 
ria quella degltfpaccì delle lettere , 
eh ci contiene \&tnon hauend’ tomai 
in tutto quello libro lanuto p enfierò 
di venir a certi particolari ,ne d' intromettermi in 
alcune mtnutie , note lalhora d fempltci garzoni 
di Segretari .-molti de' quali non pure fono vfatt 
di apparecchiare ciò, che bi fogna per chiuder e, e fitg - 
gellar le lettere , e farne r pieghi : ma finn o anco 
metterlo in opra, eleuarne C impaccio al padrone, 
già troppo dal lungo Jcrtuere affaticato. Tutta - 
ut a , perche due, otre cofenon fono in tale propo- 
fito àfatto da tralafeiare ; ne dirò vnaparola ad 
ogni buon effetto ; & àfine almeno, che fi 'vegga, 
efferft hauuto l occhio à tutto quello , ches’e filma- 
to degno di qualche confider adone . Sfello fpedtr 
adunque de i plichi, giudico principalmente nece fa- 
rio l hauer vn libretto , ouer picciolo regiflro , doue 
fieno annotati , ^ dì mano ih mano fi vengano an- 
notando i titoli , i modi delle fòur aferitte à cer- 

te perfine, alle quai fi fcriue , che non fono tanto 

fondali 
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fondati nella ragione , ò confermati dalla confue- 
tudinc , quanto quei de'Cardinalt , e de t Principi 
grandi , ne tanto rifilati preffo ad ognuno : ma di- 
pendono in qualche parte dall' arbitrio , e dalla cor- 
tefia di chi gli dà, o dalla 'voglia, e dalla pretenfio- 
ne di chi gltriceue : e ciò , per hauerne fimpre me- 
moria', e non correr ri fio di trattar "jn ilìeffo [og- 
getto differentemente l’ima evolta dall altra. Èt fi 
notai Uro fife regolato dall' ^Alfabeto, non faria 
fi non bene ; per poter in lui trouar e alle occorrente 
piu spidit amente U nome , che sandaffe cercando . 
Olirà di quello tor nera molto à propofito ( pcr'vc-, 
derin 'v nocchiuta, quando fu firitto , et à cui,fen- 
\a ricorrere ogni, 'volta dregtflri delle lettere, doue 
anco non fi regiflra così ogmcofà) tifar e, di spaccio 
in spaccio, 'vn’muentar io delle lettere ^che fi mandan 
wia ; met tendoni nel principio la giornata della 
fptditione , e l nome poi , il cognome di ctajcuna 

per fina , alla quale fia firitto > & iluochi , oue lor 
furono inaiate le lettere ; et con memoria nella fi- 
ne del Palafreniere , che le portò alle polle , b del 
comero, che le 'V enne à pigliare, onero in fomma 
di qual altro melato fi fia tenuto per incamtnarle : 
il che ferue, così per rafiegnar le facende ; e 'veder, 
fi fene fia tralafciat a 'veruna \ cs’ labbia intiera- 
mente fodisfatto nel rispondere, e firmereà cui fi 
deueua: come per faper, quando fi potranno afpet- 

‘ " farle 
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tar le rifiofie] (quello, che piu importa) in co- 

Jò che qualche lettera , o plico fife andato à male, 
otoua per rtcordarfene precifamente il tempo ; e po- 
tere da colui, al quale fene fece la confegnatione , 
tnue Iligarla cagton del di [órdine > e perone mura 
rimediami . Cosi fatta diligenza parerà forfè 
ad alcuni poco vàie , pf anco fouerchia : ma , fe à 
co Boro incontrerà t aiuoli a, che fi ve no a a fin arri * 
re qualche piego d' importanza j il che non pub fi- 
gutr ferina dtffiacere del padrone , e trauaglio 
loro ; e fi ben a fot pagar ebbono il commodo , che po- 
trta dertuare dall hauer fatto una si picciolo fa- 
tica : od almeno gran diminuitone di colpa verrà à 
riceuere quella trafiuraggtne , onde potè (fero efier 
notati , quandi ella fio [tata preceduta da vna ac- 
curatezza di quella forte . la quale raddoppian- 
do , fi deurà guardar molto bene à cui fi confignino 
gli fiacci, e le lettere \ e raccomandarle di volta 
tn volta gf incaricarne chi le porta via : non tfihi- 
uando di voler intendere al fiso ritorno , s’egls hab - 
bta bene ejfeguito ; o fi nulla auanzi di fare , per 
ficure%za dei ricapiti, per t intiera fodtsfat - 

itone dei Signore . Il cut firutgto finalmente ri- 
cercherà , che di alcune lettere di momento , le quan 
Ufo per molta lontananza fo per difficoltà di ca- 
mino , o per limeffaggert poco fidati , potranno por- 
tar pericolo di mal capitare , non paia graue il fa 

reidup- 


DEE BVON SECRET A %J0 

re i duplicati j pgf vfiare , cosi nel mandargli * 
qome nel tenerne memoria , le medefìmc dili- 
gente . Ciò pienamente eseguito , farà ficuro fi 
Segretario da unti t biafimi j p£ deurafii im- 
putare à mera difgratta ogni ftmflro fuccc/fi 
dell'opera fia . ''-VW- u\tto\W«v« 

n 'vv>rX*\+ 

De i Regiftri delle lettere. f' 

T _«.■» u- Gap. v. 


\\Yv 



O ME non pare piu che tanto ne* 
ceffarta cofatl tener regiflro d’ognè 
fòrte di lettere, così ancora ella non 
è ordtnariamente invfi prefiàtut 
te le Segreterie . In alcuna delle^ 
quali non fi regi Urano lettere d'vfficio fimplice dà 
niuna maniera: in altre , delle cosi fatte , quelle 
fidamente , che fino [crine à gran personaggi : 
£cf ciò firfe per confiruar la norma de i ter- 
mini , r una ‘volta 'vfati con efioloro ; od anco 
per fapcr variare , nelle fi migliami occorrente, t 
concetti , pf le inuentioni. Delle lettere dirac- 
commandatione chi fa regiflro , chi non lofi: un- 
tatila il farlo (potendo/! ) non e fi non bene 5 b 
firbar almeno vn poco di nota delle perfine 
r ac comm andate^ , di quelle, ad inUanfa 

delle 
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delle quali ' elle fino fiate raccommandate, àfì' 
ne che , venendone indi à qualche giorno le nspo~ 
fìe,non incontri , come alcuna fiata fuole, ( mafii- 
inamente à chi fi trouaspeffo ricercato di tat fatto- 
ri ) che fi far a fmarritala memoria di quatto fu 
finito ; ne fi faprà di cui ,nè di quale co fa piu fi 
rag/o *?/ : onde anco malamente fi potrà dare à gl' in 
tcreffatt quella (òdisfattionc , che non è (à mio firn* 
du to ) da tralafctare in gutfk veruna : Q? quella 
e il volere, ch'efsi veggano con gli occhi propt le 
buone , b le rie fperanfe delle facende , che fi trat- 
tano per loro : Il che è vri elle nder le gr atte , eh 'al- 
trui fi fanno ; e doppia meritarne la lode, e l'vblfi- 
gallone > <$5\4a delle lettere dt negotto e bene fer- 
ini firn* vfanz^a appreso tutti t buoni Segretaria 
che fi tenga regifìro ; tornando fouente moi’o a pro-r 
polito il poterne vedere , non pur la materia in fò- 
fianca ,ma il modo ,ond' ella fu spiegata-, per af 
Jec tirar fi di noncontrauentr nelle repliche à qual- 
che precedente particolare : ani [i per confermarlo » 
fi fìa di btfògno , con noue r agoni . Oltreche nel 
leggerle rii polle fi giunge talhora à certi pafsi , * 
quali hauendo relaltone alle cofe pròpoli e , non rfplt- 
■cate da colui , che risponde ; fi non fipotefie pigliar 
il regifìro in mano , con fu fa rimarrebbe , pep oscura 
C intelligenza loto . T * accio la necefittà , che J opra- 
giunge bene spejfo di mandar piu d'vna fiatati 

2 duppltcatQ 
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duplicato di (juello , che s* è fritto la prima vol- 
ta . St faranno adunaci regiflrt di tutte k lette- 
re di nego ito fmplice » delle miHe ancora: onero 

di quelle ( quando elle hauranno l'vna parte fepa- 
rata dall altra ) fi la [cera da canto Ivfficioja . E 
così fatti regtfìn deuranno effer ben regolati j per- 
che l'ordine e lodcuole y peg vtile in qualfiuoglta 
maneggio: t^tn quello particolarmente , doue egli 
firn e a trottar le lettiere con pref1cZjZ,a , e con fa- 
cilità j ptf intendere anco in vn punto quanto il piu 
delle volte fa di me Rieri . Coiai ordine da diuerfi 
viene diuerjamente firuato : <s5Wa quello , che 
piacerebbe à me , faria , Il tener vn libro , che du- 
rajfe vn anno > & in cjfo di Jpaccio in spac- 
cio , e di di giornata in giornata y venir regiman- 
do le lettere y fi com elle s andaffer frinendo , l’v- 
na dietro alt altra : nel capo della facciata ponen- 
do il giorno y folto à cui jofiero fritte tutte quelle , 
che feguifferOy e’I luocQy ond'elle fojfer date , come à 
dire y XV. di Giugno . In Roma . indi di mano in 
mano le lettere tutte , date in quella fleffa giorna- 
ta. e cosi VII. di Luglio . In Frafcati } ouero In Ca- 
praro'Ia » eie lettere poi medefimamente . Dirimpet- 
to à ciafuna delle quali 3 nella margine , che fio. 
ria bene fpatiofa, e netta , fi deurebbe notare il 
nome della per fona , à cui fufirttto\ el luoco , oue 
le furono inaiate le fe fiere: per ejfempto, Al Si. 
■y- '/■, - gnor 
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gnor Pcrfèo Cataneo,à Mafia. Auuer tendo y che per 
minor brigarsi del lettore , come dello finttore 
potriano lafiiar nella penna le infirittioni , & 
parimente certi firn di creanza , che 'vanno in far - 
ma: altrettanto facendo delle date j le quali polle x 
come se detto , difipra, il replicarle di lettera in 
lettera farebbe cofa fiuerchia . In quella ma- 
niera trouatotl mcfic., & il giorno ■> fi fiopririano 
in , vn momento tutti 'i nomi de farmi \ e fi dareb- y 
be ■ di mano a quella lettera , thè fòffe necefia- 
ria 3 o de fiderata . <&kla cosi fatta diligenza 
non baflarebbc già a rendere vn regiHro perfet- 
to j ne ad acquietare , a chi il teneffe 3 compita com- 
mendatane : pera faria d' aggiungergliene vnal- 
tr ai bella ver amente y & efqutfita affai : nè, per vn 
poco di fatica 3 eh' ella- rtcercarebbe di piu 3 corfi- 
glierei giamai à trafiurarla fa chi fi voglia : poten 
do bene effer altrettanto 3 et di vantaggio 3 il com- 
modo 3 ilferuigio 3 che fe ne verrebbe à riceue- 
re ; e filialmente in qualche fubita occafione . 
Quefìa far ia 3 il far nelprinctpio , ofia nella fine 
del fòpr adetto libro Annuale , vn indice , ouero 
vna tauola , oue lì riduceffero fitto all alfabeto 
tutti i nomi di coloro , a' quali foffero fate ficritte 
in quell'anno lettere di negozio ; colmefi, e l gior- 
no della data d ognuna ; co' Inumerò della pa- 

gina, doue ella nel libro fi ritrouaffe registrata ; 
ci n e [òpra- 
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e /oprai ulto con certi breui fommariettt di et* [cu - 
ha , i quali bafl afferò ad indicare la mei a fotian- 
Z,a del fuo contenuto ; e ciò , per potere in vn oc- 
chiata , e fènz^a rtuoltar molte carte, veder //>/- 
tiretto diquefìa, e di quella ; ò, quando m.ghor 
fernbraffe il leggerla tutta, per faper [libito anda- 
re à [ ito luogo\ equini intieramente Jòdtsfare al- 
le foprauegnenti occorrente . obietterò qu i ap - 
prejjbvn poco dt moflra di cosi fatta cab genici 
con effa 'fornirà di trattare del Jiegt- - ' 
Eri delle lettere : volend'to lafciar 
campo ad alcun altro ancora .A-r \. ; 
*’ ■ di ricordare in quella r> 
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Dell'ordine , e del gouefno delle altre fcritture. 
Cap. V I. 

- . •i>iup£l4 q|>IA 

1 Ùt RAi *2{egiRri delle lettere, i qua 
* li sfatti come di [opra ,fi hauranno 
pofiia bentfiìmo à cuflodire per 
ogfii ricetto , non mancheranno dì - 
uerfi ferii tur e , la cui buona cura 
farà di grande importanza , per varie occ afoni , 
che fi potrebbono offerire altrui , di valer fi di effe. 
Deurafsipertanto hauer di ciò non picciolo pen - 
fiero i e veder di farlo con regola , & ordine tale , 
che , venendone il cafò , fi f appi a doue andare à 
man falua à trouar la cofà , che fi defidera : la 
quale non bdRa effer certo di non hauere fmarri - 
ta ; ma conuiene tenerle tutte sì pronte, che, chic- 
Rane dal padrone alcuna , fi poffa , recandogliene 
incontinente , dargli la bramata fòdisfattione . La 
prima diligenza adunque farà , quando arriui al- 
la Segreteria vna frittura, il notarle fipra,oue 
piu tornerà bene , da qual parte , et in che giorno 
ella fia capitata : comeà dire , Hauuta dal Padro- 
ne, òì dal tale, Il dì tanti, o , Venuta colle lettere 
del tale &c. et perche queflevlttmc fimo da taluni 
firbate in compagnia delle lettere ifleffe,et nei maf 
m; q Zf ordinari) 
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zj ordinari à il chea me non for nife e già di piace- 
re : fi potrebbe però dietro al fommano della me - , 
defima lettera farne vn poco di mentione , dicendo , 
Con quefta la tale fcrittura » la quale è ripofta nel 
tal luoco . Circa tl riponerle poi , verranno piu di 
tutto a propofito gli Hudiuoli , onero armari , com- 
partiti tn piu fiantiuoltni , col fuo polhXzjino fo-. 
pra à ciafcuno Lignificante la qualità delle ferita 
ture , alle quali è quel luoco affegnato\cio'e , Sup-, 
pliche, Memoriali, Brcui, Conti, ($c. fecondo la x 
conditione della Segreteria , che l'buomo effcrcita. 
ò, feefi hauejfe commercio fio gouerno di molti luo ^ 
chi, fi poma far la dtuifione fecondo i nomi loro, 
per effempto, Rauenna > Faenza , Celèna^ 

<&4a tn eia finn c afe t tino haurebbe a far f tmpre 
(di fopra à tutte 1‘ altre fritture , quiui ferbate) 
vn inuent ano di quelle , che fi rilrouano in ef 
fo : alquale dando il Segretario di piglio , egli ‘t&g 
lejfe in vno f guardo à fapeu , fi vi fofie il bifegno 
fuo. E cotal lilla bene dìarebbe con margine ca- 
pace ,per poter far memoria dirimpetto a eia [cu- 
na frittura (in ca fi che occorrere darla al padro- 
ne , onero à chi fi fia, per qual fi voglia effetto ) à 
cut , e quando ella fojfe fiata data ; contrafignan - 
doni parimente la rcdlttutionc à (ho tempo . T ul- 
to ciò giouerà molto per ageuolare tl firuigio del 
Signore ; per fuggir certe boghe, che pongono, 

O talhora 
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talhora in copquafio tutta vna Segreteria > conno n 
minore f concerto del cerne Ho del Segretari • ti 
rtfaggtormenM ,cht alcuna fiata fi volge fcr tuoi* 
geo/Hnat amento ogni co fai e piu • ognhora indar- 
no . perche quello ,che fi •vorrebbe , è fiato affai 
prima, con poca auuerterifa , flr acetato . la onde 
anco io filmerò fimpre meglio il [orbar tutte lefcrit- 
tUre, quantunque munii , che l gettarne alcuna ; 
della quale s\habbiapunto di dubbio , che a qual- 
che tempo ne pofia •venir capriccio , non che necef 
fila . Jfe qui dintorno à quefla materia mi par 
di /aggiunger altro . 

\ dittS c *iuiftTv<\Y v.A s.W.v ‘ì\yA* 

Della ftanzà perla Segretària'. Delle qualità de gli' 
v Aitanti. Èt della cuftodia delle Cifre, & de 
{/ iSuggelli. Cap. VII- 



E R la fòpr adetta cu fi odia delles 
feri t tur & de i regifìri delle let- 
tere , & d’ogni altra co/a , farebbe 
molto buono , ch'il Segretario ha- 
uejfe •vna fiamma appartata , ma 
lucida, e fan a doue non gli [effe fifa , ne man- 
giar ,ne dormire \ e piu lofio égli potejfefar di me- 
no d'introdw ut certa for té di gente poco a propo - 
j (io . Anzj fogli nehauefje due ; nell' •una dellt_j 
quali fìefiero à fcriuere gli aitanti Jùoi ; e doue egli 
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vfiiffc ad afcoltar talvolta chiglt volere parlare» 
dimorando la (ita perfetta il pii* del tempo nell’al- 
tra a far le facende maggiori $ non farebbe mala 
commodità : T antoptu , che della feconda tenen- 
do et fempre le chtaut , egli potrebbe lì ar fecu- 
ro da tutu quei perigli:, che .mena fico vrivfi 
fido costdihcdto ; e fèrbar quitti le finlture , ( alme - 
no te piu importanti ) ircgfeìr ideile lettere, e (òr 
pr a tutto le afre , £ef ifùggtUt i'èàfepw demolir 
gelofe . In propofito delle- quali vn par benedir 
cordare ,che le cifre , siccmtquellf , ch&nQfrpaf- 
fimo cosi per le mani, ofnt tratto » deuriano ftarf 
ordinariamente in vn ripofigùa à parifpf benrte 
ferrate a chiane : ma i fuggelit j iqualidi momento 
vi momento sadoprano \ , potrebbono effer tenuti 
in loco ptà opportuno ; tuttauia neit vlttma fianca: 
dotte in affenz^a del Segretario principale, non foffe 
lecito a veruno (nè amo a gli aitanti mede fimi) 
di penetrare. I quali aitanti non è poi da procurare 
tanto (htdtofamente ..che fieno atti, per bella mano 
di firiuere, ne per buona ortografia, ( la cui perfet- 
ta cognittone , tn ognuno , che faccia profesfione di 
fcrirtere,vale à dar grande qjfaggto delt intclligen - 
\afita ) a corferutre al padrone , alleggerir eal 

Segretario il pe(o\ quanto , eh' e’ fieno ornati difedel 
td, e figretefXa:qnalità,che riti ben nati, e bene al- 
leuati , fi trotteranno con minor pena : conciofia che 
3 ' \ O 2 quefii 
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quefìi /ogltono hauerpiu mira alt honorejhe all'vtt - 
le > ondi è , eh' èsfiriefono ancora fimpre piu docili, 
e men vanagloriof. 'Tgefla pure à dire 'una cofa in 
matèria de i faglili, contrai' ufi d' alcuni \ t quali, 
mentre e'penfanódt rifparmiar la fatica , la 'vanno 
forfè moltiplicando. E queìla è, Che non fi tengano 
impronti di figgelli, già fatti, fopr a alle ni%z,c di cor 
ia,per feruirfene a chiuder le lettere piu fptdtt amen- 
te} perche , oltre ch'il dtjegno non for nife diriufei- 
refuccedendo molte 'volt e, che non vanno così à ver 
jfo precifamcntc: il rifeo , ch'altri correbbe ne fa in- 
volato alcuno} e con quello fatta qualche fraude,in 
danno , e dijhordel Signore, ( cofa , che non pub così 
c ageuolmente auuenire de i fughili medefmt) 
v è troppo graue contrapefò di commodo 

tanto Iteue. Il cui picciolo, e debile \ 

vantaggio no alletterà già- 
mai vn Segretario 
prolùdo, e ctr- t \ 

co [petto. A 
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Delle Spiditioni in fórma autentica. 
Cap. Vili. 



j E Segreterie de i Cardinali , dei 
Principi , et dei Signori di gran go- 
verno, hanno occhione di faremol 
te fiidìtioni puhliche , che fino atti 
autentichi , come quelli de i notori > 
ne piu, nè meno . j4n%i, per rifpetto di quefti, e 
invfi in alcuni luochi( e farebbe quafi neceffario 
in tutti) che l Segretario fia notaio matricolato , 
almeno Imperiale : che pure il notariato ( Ipetial l 
mente non l effer citando [mercenaria perfino ; ne 
rogando^-, qui dvna procura , e colà d <vn con- 
tratto )è 'ufficio molto honoreuole: e notai fino i 
Protonotari Jpoflolici : dignità ( mafsimamente 
in quei del numero de’ partecipanti) di tanta pree- 
-mìnerift nella Corte di Roma . Colali spidition 
fono dimolte fòrti: le prime, & le piu ordinarie , fi 
poffono dire le fùppliche , cosi di giuHitta , comedi 
gratta : le quali, fi bene, quando il Segretario non 
fia dottore dileggi , vanno referitte dagli Auditori 
con i termini di ragione, & in lingua Latina ; ri* 
cercano tuttauia , dopo la mano del Principe , la 
data , et la (òttofirittione del Segretario, co'l (ug- 
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gello appreso del Signore: e 'vogliono poi ejfer regi - 
tirate ordinatamente ; o che almeno fia tenuto me- 
moria della foJìanX* di ciafiuna , e del nome del 
fitpphcante , e finalmente del giorno della fita spidi- 
ttone . oAlcunc volte alle dtmande pur di grana , 
ò di giubilila 3 fi fòdisfa con lettere ; che fimilemen- 
mente [ìanno bene regtfìratc : arifig quelle harreb - 
bono bi fogno d'vn regi fretto à parte da quello , che 
tè già detto, delle lettere de gli altri negotij . Se- 
guono poi le Patenti , ò digouerni } o d'altri carichi , i 
Benfiruiti , iPaff aporli, le Licenze, e cofe tali : le- 
quali (di quelle d'vna ftcjfa fòrte parlando) van- 
no Ja maggior parte in lingua volgare e tutte però 
nella medefima forma ; mutatine fòlamente i no - 
mi t (q*i tempi . c *7l4a è ben buona co fa il com- 
porne da principio le minute con garbo : perche , 
hauend ' elle à mollrarfi tt. pubhco , à pafiar per 

diuerfe mani ; l hon ore di chi le ha formate è pale fi: 
elbiafimo riefie tanto maggiore , quani elle pre- 
fuppOKgono agio , e premeditatione . A quelle pari- 
mente , dopo la [òttofirittione del Signore , fi richie- 
de il lor Juggello appropiato , pf la mano del Se- 
gretario ] tenendofene r'gsftro , cerne di fòpra. Ul- 
timamente, fi fi finte à Cardinale , onero à Pre- 
lato , c'habbia colla none di benefici , ògiuriddit- 
tione d'tnuefhre altrui di beni , alita deuolutt per 
mancamento di linea fo per altra caducità \ occor- 
rerà 
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rerà alcuna fiata rogar fi di qualche rinuntia li 
ber a , fatta tn mano del padrone \ talhora d‘ alcu- 
na nominatone per giu/patronato, e poi fptdir le bol- 
le di così fiat te prout foni , e d’altre vacante anco • 
rafeguite per la morte altrui ; e medefimamente 
far molte tnuefìiture : Delle quai tutte cofe pure 
sballeranno le formule vjate\ che , accommodate 
aifatto, e ferine in carta pecora ,fi spilleranno 
allaprefenz.adt tcflimoni, in . effe nominati: af- 

firmate poi dal Padrone di propia mano , faran- 
no fiotto ferine dal Segretario , e corroborate^ 
col fggello maggiore ,in caffa'di lata, bòri cordoni 
di Jet a , cóme fi coll urna : quelle , come non fi 

fanno mai fe non Latine , coi } fi deuranno fempre 
regiflrare di parola in parola tenendone vn par- 
ticolar protocollo àguijà di quei de i notai, àfine 
che fi pcjfisno'ùed^r e. ognhor a e cavarne , fecondo 
le occorrente , copie autentiche , o rifarne tranfim- 
ti informa, in cafe che le prime, bolle fi fojfero 
Jmarrite . Auuertendo , che, quando la proni [io- 
ne fòjfe in fauore del propìo Segretario , la fìipu- 
latione non parrà buono che fia fatta dallui mede- 
fimo \ ne , ch’egli flejfo fottoferiua alle bolle ; ma 
per allhora fruirà alcuno altro in fina a iect: per- 
che, cjfendo quelli atti ( comes è’ detto ) autentichi, 
& di molta importanza ; non fi deue in efii am- 
metter cofa, che pojfa loro fiemar la fede: e'I va- 
ler fi in 
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lerfi in fai cafi piu follo di publici notai, farà al Se- 
gretario di maggior (tcurél^a , tanto per la ripu- 
tatone, quanto per finterete. Hora, perche tut- 
te le Jòpr adette fpiditionijògltono apportare qual- 
che emolumento alla Segretaria idi ciò rimetten- 
domi alle buone vfanXe , ricorderò Jolamente al 
Segretario, con qualche particolar perfinaggio , od 
amico , quella buona creanza , della quale ni ap- 
parecchio à ragionare nel feguente capitolo. 

Della buona creanza del Segretario > verfo coloro > 
c'hanno bifogno dell’opera fùa. 

Cap- 1 X, 

E luoco alcuno nella Corte et vn 
Principe dona , à chi l tiene , il mo- 
do di far piacere altrui ; e con tal 
me\ZjO guadagnar fi delle amicitie; 
ò confermare, eflringere le già con- 
tratte: quello èl Fjjìcio del Segretario , per le mol- 
te, e varie occ afoni, c hanno continoamente di- 
uerfeperfine, di pajfar per le mani à colui, che lef 
Jercita . // quale fsà portarft con bella manie- 
ra, non pure t heui feruigi fa limare importanti ; 
ma colle negatine ijìefe s ohltga talhor doppiamen- 
te gl mterejfati . Le gratie , che concedono i Si- 
gnori, 
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gnor i, fino ri cono fi iute dalloro ; ma làgui/à del 
farle viene (peffo attribuita altsSWinifìro : pf non 
fienfa ragione ; perche allui dà veramente di con- 
dire , o nò , colla prontez.Z,a , coll'efficacia, colla 
partecipatane delle fritture , pf con mille atti di hu 
inanità, et di cortefia , i fauori del /ito padrone . 
Quinci di gran lode à me paruero fimpre degni 
quei Segretari ; i quali , /corta in alcuno non mi - 
nore timidità , che bt fogno , di dimandar al loro Si- 
gnore vna qualche lettera di raccommandaitone , 
od' altro , ne pigliano efst lietamente tajfunto: e 
tutt'àvn tratto 1‘ impetrano , e la fanno pajfare , 
à colui la rendono bell’ e fpidtta . Nella qual 
copi confe/fo bene , che fi ricerchi , che t huomo 
prua à padrone di benigna, e facile natura : ma 
ci vuole anco il buon 'animo, di garbo, e la dedref^ 
fa del fruitore . Ned io prefupporrò mai in vn 
vero Signore renitenza à compiacere ad vn fio 
fidato di quattro righe : perche poca per antera gli 
dar ebb' egli d’hauerloptu largamente à beneficare , 
quand'ei gli volejfe impedirei per nonnulla , I acqui - 
fio de gli amici , ò la lor con fèruat ione . Hora , 
ottenuta/ dal Principe la lettera , ouero à richie- 
da del fipplic ante ifìefio , ouero ad tnterce (itone 
( come s e detto ) del Segretario > non bada lo firì- 
uerla fecondo lacommifiione ; fi ,fubito che qtie- 
da s e hauuta , non fi ne dà à chi l’a/petta , nonna ; 
v P fnon 
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fi non gli fi promette eli prcflo , affettuofàmen- 

te effeguirla', fe non safiolta tlfuo defiderio con pa- 
tienz^a, fe firmo ch‘ altri gli ha, & (come fi fetol 
dire) di buon inchioflro , non gli fimo lira la pro- 
pia lettera , ò la minuta di efia\ o non glie fi ne dà 
la copta, da poter fine valere à buon piacer (uo: e fi . 
nalmente,fe, venutane la rifpofìa, non fi cerca, eh" 
ella capiti alle fuemani', perciò egli vegga il frutto 
degli vffici, fatti per lui . Verrà poi alcuna fiata , 
che le lettere non faranno dimandate dalla per fona 
mede fima, che vorrebbe effer fauorita\ma da qual- 
che intrinfico del Signore, b famigliare di cafa:à cut 
pero fia buona creanza il cofegnar le, firme, e fidi 
te eh' elle faranno'-, t dargli appreffo tutte le fòpradet 
te fodisfatttom\quado ben anco d Segretario haueffe 
conofiensja , e flrettez^SLa col principale : per che, ef 
fèndo fatta lagratta dalPrincipe à quel tale dome 
fico, non conutene leuarne attui C honore , nè lobltgo 
di chi vien conflato per mefzjO fio. Dei memoria- 
li fu detto à fuoluoco la diligenza ych' èsfì (per fir- 
uitio de t pretendenti ) ricercano , cioè d' effer ben 
fimmariaii,e ben cuHoditi : Relì a, eh' es fi fieno con 
opportuna fotteciiudtne letti al padrone , e fauoriti 
appo lui : & che (òpra à ctafiunofia fatta nota del- 
la rifilutionc de i negati } , in effb contente tilde Ila qua- 
le fi dia quanto prima auifi à cui tocca il fattoi non 
mancando di procurarne con ogni celerità l effett- 
uane. 
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itone. Etfe perciò facejfe dimeftierireplicare,ò rin 
forcare alcuna faticai come fia lecito il farlo (fa- 
futa vnà volta la mente del Signore dintorno a 
quel particolare ) finz^a attenderne altro nouo or- 
dine pio : cop farà oper adone di molta gentileX^a ; 
ondi anco saccrefierà il piacere , gf il debbilo nel 
beneficato. ‘Ultimamente circa alle altre fpiditioni, 
nominate nel precedente capttolo,due cefi pie mi oc- 
corre di ricordare, prefle\z.a, e liberalità; cioè, non 
far penar e chi le procurafiando mafitmamente al- 
cuni di cofloro fiuente fuori di cafit, e pila fiefa : e 
non voler ne di rigaglia piu di quel, che conuenga; 
riè accettarne da tutti indifferentemente: ma dtfltn- 
guere i meriti , & le qualità delle perfine : penfan- 
do , che , oltre che qualche volta la gcncrofitàfiiole 
ejfer cagione di maggior ville , la cortefia \ 

far vfura: è trita, moraìtsfima fin- >, 

tenia. Ch'affai migliore fia vn 
i v nome buono, di tutte le ric- 
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Brcue repilogodi tutta l'Opera.. 
Cap. X. 
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OLE E altre cofe fi potvebbonaggm 
gere alle gta dette: & alcune ferfe 
intender fi, o de federar fi altramente . 
Ma Chi batterà ingegno, leu ere, e, 
gmdicto \ Chi riifetrà atto a negotijy 
Chi fiafegreto , e fedele, Chi non dipenderà da ve-, 
rati altri, che daljào padrone', Chi vaierà di con 
figlio , e di notaio, delle cofe del Mondo > Chi farò 
fono , venuflo , facondo, & accottimalo ', Chi for- 
merà iene vn memoriale ; e, fenica errori di ltngua > 
e di ortografìa , coEttuèrà,e spiegherà vna lettera 
di qual fi voglia forte > $$ ordinerà vntdhrut no- 
ne ; e comporrà vna afra: Quandi egfe appreffo fa- 
prà nella fepr adetta marnerà Sotnmatjar lettere ; 
Capire, ^ effegirtr'commtfemac Tifar titoli', Ricor- 
dar Sottofer intoni, Fuggir termini di complementi 
inetti > Serbar memoria di modi , tenuti nelle fepra- 
Jcrttte -, di lettere , ferine di spaccio in fp accio-, 

F ar dupplic ali , afoiid&g£n^e,neceffarte per li 

buoni ricapiti ; Regolar regtfìri ; CuEodire fecrit- 
ture, cifre, & fi*ggcllr, Elegger aitantt , et habita- 
tionepcjfia Segrete^ ta\ Rogar fi, come pub Ite a per- 

fona. 
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^« 4 , di fp idi rioni autentiche W que(le,& in ogn 
altra co fa ,fe disfare àgC interejfati con creanza , 
* con cortefia : Cottiti non fi potrà mai dire 
mal Segretario \ ne eh et [t mangi f al - 


bh 


_ _ u.n 

fruì pane ( come è p affato in 
prouerlno ) d tradi- 
ib.o i.metHO.. .• ,: io.ibà t 
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Con Priuilcgiodi N.S. Papa CLEMENTE IIX* 
per Anni Diece. 
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I O Lelio Pellegrino, Dottorte indegno della Sacra 
Teologia, Lo veduto con diligenza li tre Libri del 
Buon Segretario, comporti dal Signor Angelo lnge* 
gnernli quali mi lono partiti 'degni di eder dati alla, 
(lampa > come eruditi, &. vtili à quelli, che fanno pro- 
.feflìone , di quello dTcrcitio ,&innefluna maniera con- 
trari) alla religione,^ buoni tòrtomi. Jjtin Fedcdel 
vero , rimettendomi femprc à migliori gi udicij , ho fat- 
ta la prefente, 11 .XXVI. di Aprile, 

Lelio Peliegri no fudetto ,di mano propria. 

Imprimatur. F.P.loannes Sarago^a.Magiflcr, 

~ tr Socius \.T*. M.f~. -PaUoif. 

Imprimatur. M.Ant. VÌcefe.' ^ 
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